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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 24 maggio 2018 , n.  85 .

      Recepimento dell’accordo sindacale per il personale della 
carriera diplomatica, relativamente al servizio prestato in 
Italia, per il triennio normativo ed economico 2016-2018.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visto l’articolo 87 della Costituzione; 
 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 5 gen-

naio 1967, n. 18, recante Ordinamento dell’Amministra-
zione degli affari esteri, e successive modificazioni; 

 Visto, in particolare, l’articolo 112 del citato decreto 
del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, 
che disciplina il procedimento negoziale tra la delegazio-
ne di parte pubblica e la delegazione sindacale, composta 
dalle organizzazioni sindacali rappresentative del perso-
nale diplomatico, per la regolamentazione di alcuni aspet-
ti del rapporto di impiego del personale della carriera di-
plomatica, relativamente al servizio prestato in Italia, ai 
fini della stipulazione di un accordo i cui contenuti sono 
recepiti in un decreto del Presidente della Repubblica; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri in data 26 settembre 2016, pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   n. 256 del 2 novembre 2016, recante individua-
zione della delegazione sindacale che partecipa al proce-
dimento negoziale per la definizione dell’accordo relati-
vo al triennio 2016-2018, riguardante il personale della 
carriera diplomatica, relativamente al servizio prestato in 
Italia; 

 Vista l’ipotesi di accordo sindacale per il triennio 
2016-2018, per gli aspetti giuridici ed economici, per 
il personale della carriera diplomatica, relativamente al 
servizio prestato in Italia, sottoscritta il 3 maggio 2018, 
ai sensi del citato articolo 112 del decreto del Presidente 
della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, dalla delegazione 
di parte pubblica e dall’Organizzazione sindacale rappre-
sentativa sul piano nazionale della carriera diplomatica 
S.N.D.M.A.E.; 

 Considerato che le relazioni sindacali tra il Ministero 
degli affari esteri e della cooperazione internazionale ed 
il sindacato rappresentativo della carriera diplomatica, 
nel rispetto della distinzione dei rispettivi ruoli e respon-
sabilità, sono improntate ai principi di lealtà e correttez-
za nel quadro di un comune impegno mirante da un lato 
al miglioramento delle condizioni di lavoro e sviluppo 
professionale dei dipendenti, dall’altro all’esigenza di 
migliorare e mantenere elevata la qualità, l’efficienza e 
l’efficacia dell’attività e dei servizi istituzionali del pre-
detto Ministero degli affari esteri e della cooperazione 
internazionale; 

 Visto il decreto del Ministro degli affari esteri 1° ago-
sto 2013, n. 1518, adottato in attuazione del citato artico-
lo 112 del decreto del Presidente della Repubblica 5 gen-
naio 1967, n. 18; 

 Visto l’articolo 1, comma 466, della legge 28 dicembre 
2015, n. 208 (Legge di stabilità 2016); 

 Visto l’articolo 1, comma 365, della legge 11 dicembre 
2016, n. 232 (Legge di bilancio 2017); 

 Visto l’articolo 1, comma 1, lettera   a)   del decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri del 27 febbraio 2017 
di «Ripartizione del Fondo istituito dal predetto artico-
lo 1, comma 365, della legge 11 dicembre 2016, n. 232 
(Legge di bilancio 2017)»; 

 Visto l’articolo 1, commi 679 e seguenti, della legge 
27 dicembre 2017, n. 205 (legge di bilancio 2018); 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 16 maggio 2018, con la quale è sta-
ta approvata la predetta ipotesi di accordo, previa verifica 
delle compatibilità finanziarie e in assenza delle osser-
vazioni da parte di Organizzazioni sindacali dissenzienti, 
ai sensi del citato articolo 112 del decreto del Presidente 
della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18; 

 Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri, del Ministro per la semplificazione e la pubblica 
amministrazione, del Ministro degli affari esteri e della 
cooperazione internazionale e del Ministro dell’economia 
e delle finanze; 

  Decreta:    

  Capo  I 

  DISPOSIZIONI GENERALI

  Art. 1.

      Campo di applicazione    

     1. Ai sensi dell’articolo 112 del decreto del Presiden-
te della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, e successive 
modificazioni, il presente decreto si applica al personale 
appartenente alla carriera diplomatica, relativamente al 
servizio prestato in Italia.   

  Art. 2.

      Decorrenza e durata    

     1. Il presente decreto concerne il periodo dal 1° genna-
io 2016 al 31 dicembre 2018 per gli aspetti giuridici ed 
economici. 

 2. Salvo quanto espressamente previsto, la disciplina 
degli aspetti giuridici ed economici decorre dalla data di 
entrata in vigore del decreto del Presidente della Repub-
blica che recepisce l’accordo sindacale.   
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  Capo  II 
  ASPETTI GIURIDICI DEL RAPPORTO DI IMPIEGO

  Art. 3.
      Tempo di lavoro    

     1. Nel rispetto delle peculiarità funzionali dell’assetto 
organizzativo e dell’orario di servizio dell’Amministra-
zione centrale del Ministero degli affari esteri e della co-
operazione internazionale, il funzionario diplomatico or-
ganizza il proprio impegno e tempo di lavoro correlandoli 
in modo flessibile e adeguato alle esigenze della struttura 
presso cui presta servizio, nonché alle responsabilità ine-
renti alla posizione da lui ricoperta e agli obiettivi da con-
seguire, in relazione alle risorse disponibili. 

 2. In considerazione delle peculiarità delle funzioni del 
personale della carriera diplomatica, ad esso non si appli-
ca il regime di lavoro a tempo parziale. 

 3. Qualora, in relazione ad esigenze eccezionali, si 
determini una interruzione o una riduzione del riposo fi-
siologico giornaliero o settimanale, al funzionario della 
carriera diplomatica deve essere comunque garantito, una 
volta cessate tali esigenze, l’adeguato recupero del tem-
po corrispondente a quello sacrificato alle necessità del 
servizio. In caso di prestazione lavorativa nei giorni fe-
stivi, il funzionario diplomatico ha diritto ad un congruo 
riposo compensativo da fruire entro il mese successivo a 
quello di maturazione, in una data da programmare in ac-
cordo con il responsabile della struttura nella quale presta 
servizio. 

 4. Le strutture che, per specifiche esigenze funzionali, 
sono organizzate con turnazioni vi faranno fronte utiliz-
zando criteri di rotazione e di compensazione fra tutti i 
funzionari diplomatici che vi prestano servizio, tenendo 
in debito conto, a tutela e sostegno della maternità e del-
la paternità, la condizione delle funzionarie diplomatiche 
dall’inizio dello stato di gravidanza, nonché, per i funzio-
nari diplomatici di ambo i sessi, il periodo di allattamento 
fino a un anno di vita del bambino.   

  Art. 4.
      Congedo ordinario, giornate di riposo e festività    

     1. Considerato che l’orario di servizio dell’Ammini-
strazione centrale si articola su cinque giorni settimanali, 
il funzionario diplomatico ha diritto, nell’arco di un anno 
di servizio, ad un periodo di congedo ordinario pari a ven-
totto giorni lavorativi. Tale periodo è ridotto a ventisei 
giorni per i primi tre anni di servizio per i diplomatici 
assunti al primo impiego. Tale computo è comprensivo 
delle due giornate previste dall’articolo 1, primo comma, 
lettera   a)  , della legge 23 dicembre 1977, n. 937. 

 2. Al funzionario diplomatico spettano inoltre quattro 
giornate di riposo da fruire nell’anno solare, ai sensi e alle 
condizioni previste dall’articolo 1, primo comma, lettera 
  b)  , della legge 23 dicembre 1977, n. 937. 

 3. Nell’anno di assunzione del servizio nella carriera 
diplomatica la durata del congedo ordinario è determina-
ta, in ragione di dodicesimi di anno, proporzionalmente 
al servizio da prestare entro il 31 dicembre. Nell’anno di 

cessazione dal servizio, la durata del congedo ordinario 
è determinata proporzionalmente al servizio prestato in 
ragione dei dodicesimi di anno maturati. La frazione di 
mese superiore a quindici giorni è considerata a tutti gli 
effetti come mese intero. 

 4. Il funzionario diplomatico che è stato assente ai sen-
si dell’articolo 10 del presente decreto conserva il diritto 
al congedo ordinario. 

 5. Il congedo ordinario costituisce un diritto irrinun-
ciabile e, salvo limitate ipotesi previste dalle indicazioni 
applicative rese dai competenti soggetti istituzionali, non 
è monetizzabile. 

 6. È obbligo del funzionario diplomatico programmare 
il proprio congedo ordinario, in accordo con il respon-
sabile della struttura in cui presta servizio, in modo da 
garantirne la necessaria operatività. Compatibilmente 
con le esigenze di servizio, l’Amministrazione assicura 
al funzionario diplomatico il frazionamento del congedo 
ordinario in più periodi nel corso dell’anno. In ogni caso, 
l’intero periodo maturato dovrà essere fruito prima del 
trasferimento ad una sede estera. 

 7. In caso di rientro anticipato dal congedo ordinario 
per necessità di servizio, il funzionario diplomatico ha di-
ritto al rimborso delle spese documentate per il viaggio di 
rientro in sede e per quello di ritorno al luogo di svolgi-
mento del congedo. Il funzionario diplomatico ha inoltre 
diritto al rimborso delle spese sostenute per il periodo di 
congedo ordinario non goduto. 

 8. Il congedo ordinario è sospeso da malattie che si 
protraggano per più di tre giorni o diano luogo a ricovero 
ospedaliero. È cura del funzionario diplomatico informa-
re tempestivamente l’Amministrazione, producendo la 
relativa documentazione sanitaria. 

 9. In presenza di motivate e gravi esigenze personali 
o di servizio che non abbiano reso possibile il godimen-
to del congedo ordinario nel corso dell’anno, il conge-
do dovrà essere fruito entro il primo semestre dell’anno 
successivo. In caso di esigenze di servizio assolutamente 
indifferibili, tale termine può essere prorogato dall’Am-
ministrazione fino alla fine dell’anno successivo. 

 10. I periodi di cui ai commi 1 e 2 non sono riducibili in 
caso di assenze per malattia o per infortunio, anche se tali 
assenze si siano protratte per l’intero anno civile. In tale 
caso, il godimento del congedo ordinario di cui al com-
ma 1 avverrà anche oltre il termine di cui al comma 9. 

 11. Sono considerati festivi le domeniche e gli altri 
giorni riconosciuti come tali dalla legge a tutti gli effetti 
civili. 

 12. La ricorrenza del Santo Patrono di Roma è conside-
rata giorno festivo se ricade in un giorno lavorativo. 

 13. I funzionari diplomatici appartenenti alle religio-
ni ebraica ed islamica, nonché alle altre confessioni re-
ligiose riconosciute dallo Stato, hanno il diritto di fruire, 
a richiesta, di un giorno di riposo settimanale diverso da 
quello domenicale. In questo caso il tempo di lavoro non 
prestato dal funzionario diplomatico viene recuperato in 
altri giorni lavorativi, d’intesa con il responsabile della 
struttura.   
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  Art. 5.

      Assenze per malattia e motivi di salute    

     1. In caso di assenza per malattia e per infortunio non 
dipendente da causa di servizio, il funzionario diplomati-
co che abbia superato il periodo di prova previsto dall’ar-
ticolo 103 del decreto del Presidente della Repubblica 
5 gennaio 1967, n. 18, come modificato dall’articolo 4 
del decreto legislativo 24 marzo 2000, n. 85, ha diritto 
alla conservazione del posto per un periodo di 18 mesi 
durante il quale gli verrà corrisposta la retribuzione pre-
vista dal comma 4. L’Amministrazione informa l’interes-
sato dell’approssimarsi del predetto termine con congruo 
anticipo, comunque non inferiore a tre mesi. Ai fini del 
computo dei 18 mesi, si tiene conto di tutte le assenze allo 
stesso titolo verificatesi nei tre anni precedenti l’insorgen-
za dell’episodio morboso in corso. Superato tale periodo, 
al funzionario diplomatico, che ne fa richiesta, può essere 
concesso in casi particolarmente gravi di assentarsi per 
un ulteriore periodo di 18 mesi, durante il quale non sarà 
corrisposta alcuna retribuzione. Prima di concedere tale 
ulteriore periodo di assenza, l’Amministrazione ha facol-
tà di procedere, con le modalità previste dalle disposizio-
ni vigenti, all’accertamento delle sue condizioni di salute, 
anche al fine di stabilire la sussistenza di eventuali cause 
di assoluta e permanente inidoneità psicofisica allo svol-
gimento delle funzioni proprie della carriera diplomatica. 
Tale accertamento è effettuato mediante visita medica 
collegiale, durante la quale l’interessato ha diritto di far-
si assistere da un medico di propria fiducia. In materia 
di idoneità psicofisica al servizio, si applica al personale 
della carriera diplomatica la disciplina, in quanto compa-
tibile, dettata dal decreto del Presidente della Repubblica 
27 luglio 2011, n. 171. A tal fine, i riferimenti ai contrat-
ti collettivi contenuti nel predetto decreto del Presidente 
della Repubblica si intendono effettuati ai corrispondenti 
istituti disciplinati dal presente decreto. 

 2. Superati i periodi di conservazione del posto di cui 
al comma 1, o nel caso in cui il funzionario diplomatico 
a seguito dell’accertamento previsto nello stesso comma 
sia dichiarato permanentemente non idoneo a svolgere 
alcuna delle funzioni proprie della carriera diplomatica, 
l’Amministrazione può disporre la cessazione del rappor-
to di lavoro. 

 3. I periodi di assenza di cui al comma 1, limitatamen-
te ai primi 18 mesi, non interrompono la maturazione 
dell’anzianità di servizio a tutti gli effetti. 

  4. Ferme le disposizioni contenute nell’articolo 71, 
comma 1 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, 
n. 133, il trattamento economico spettante al funzionario 
diplomatico nel periodo di conservazione del posto è il 
seguente:  

   a)   la retribuzione costituita dalla componente stipen-
diale di base e da quella correlata alla posizione funziona-
le, per i primi nove mesi di assenza; 

   b)   90 per cento della retribuzione di cui alla lettera 
  a)  , per i successivi tre mesi di assenza; 

   c)   50 per cento della retribuzione di cui alla lettera 
  a)  , per gli ulteriori sei mesi di assenza. 

 5. La retribuzione di cui al comma 4, lettera   a)  , è in-
tegralmente dovuta al funzionario diplomatico in ogni 
caso di ricovero ospedaliero,    day hospital   ,    day surgery   , 
ricovero domiciliare certificato dalla ASL o da struttu-
ra sanitaria competente, purché sostitutivo del ricovero 
ospedaliero, pre-ospedalizzazione e pre-ricovero e per il 
successivo periodo di convalescenza post ricovero. 

 6. Nel caso in cui l’infermità derivante da infortunio 
non dipendente da causa di servizio sia ascrivibile a re-
sponsabilità di terzi, il funzionario diplomatico è tenuto 
a dare comunicazione di tale circostanza all’Amministra-
zione, ai fini della rivalsa da parte di quest’ultima verso 
il terzo responsabile per la parte corrispondente alle retri-
buzioni erogate durante il periodo di assenza ai sensi del 
comma 4 e agli oneri riflessi relativi. 

 7. Restano ferme le vigenti norme di legge poste a tu-
tela dei malati di Tbc. In caso di donazioni di organi, ivi 
compresa la donazione di midollo osseo, ovvero in caso 
di gravi patologie che richiedano terapie salvavita tem-
poraneamente e/o parzialmente invalidanti, sono esclusi 
dal computo dei giorni di assenza per malattia, di cui al 
comma 1, oltre ai giorni di ricovero ospedaliero o di day 
hospital anche quelli di assenza dovuti alle terapie. Rien-
trano nella medesima disciplina anche i giorni di assenza 
dovuti agli effetti collaterali delle citate terapie, compor-
tanti incapacità lavorativa per un periodo massimo di 
quattro mesi per ciascun anno solare. La certificazione 
relativa sia alla gravità della patologia che al carattere in-
validante della necessaria terapia è rilasciata dalla compe-
tente struttura sanitaria pubblica, privata o convenzionata 
che ha effettuato la diagnosi o presso la quale è stata ef-
fettuata la terapia. Per i suddetti giorni di assenza spetta la 
retribuzione di cui alla lettera   a)   del comma 4. 

 8. In caso di assenza per invalidità temporanea dovu-
ta ad infortunio sul lavoro, il funzionario ha diritto alla 
conservazione del posto fino alla guarigione clinica. Per 
l’intero periodo, al funzionario spetta la retribuzione co-
stituita dalla componente stipendiale di base e da quella 
correlata alla posizione funzionale. 

 9. In caso di malattia riconosciuta dipendente da cau-
sa di servizio, al funzionario diplomatico spetta la retri-
buzione di cui al comma 8 fino alla guarigione clinica. 
Decorso il periodo massimo di conservazione del posto, 
trova applicazione quanto previsto al comma 2. Nel caso 
in cui l’Amministrazione decida di non disporre la cessa-
zione del rapporto di lavoro prevista da tale disposizione, 
per l’ulteriore periodo di assenza al funzionario diploma-
tico non spetta alcuna retribuzione. 

 10. Il funzionario diplomatico, in occasione delle as-
senze previste nel presente articolo, è tenuto al rispetto 
scrupoloso di tutte le disposizioni che regolano la materia 
ed in particolare di quelle che concernono la tempestiva 
comunicazione dello stato di infermità, del luogo di di-
mora nonché all’invio della relativa certificazione quan-
do questa non è trasmessa telematicamente dal medico.   
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  Art. 6.

      Assenze per visite, terapie, prestazioni specialistiche
ed esami diagnostici    

     1. Nell’ambito delle assenze per malattia e motivi di 
salute di cui all’articolo 5, ai funzionari diplomatici sono 
riconosciuti tre giorni di permesso annui per l’espleta-
mento di visite, terapie, prestazioni specialistiche od esa-
mi diagnostici. 

 2. Le assenze di cui al comma 1, sono assimilate alle 
assenze per malattia ai fini del computo del periodo di 
cui all’articolo 5 e sono sottoposti al medesimo regime 
economico delle stesse. 

 3. Le giornate di assenza di cui al comma 1 sono giu-
stificate mediante attestazione di presenza redatta dal me-
dico o dal personale amministrativo della struttura, anche 
privati, che hanno svolto la visita o la prestazione. 

 4. L’attestazione è inoltrata all’Amministrazione dal 
funzionario diplomatico oppure è trasmessa direttamente 
a quest’ultima, anche per via telematica, a cura del medi-
co o della struttura. 

 5. Nel caso di funzionari diplomatici che, a causa delle 
patologie sofferte, usufruiscono delle giornate di assenza 
di cui al comma 1 per sottoporsi periodicamente a tera-
pie comportanti incapacità al lavoro, è sufficiente anche 
un’unica certificazione, anche cartacea, del medico cu-
rante che attesti la necessità di trattamenti sanitari ricor-
renti comportanti incapacità lavorativa, secondo cicli o 
un calendario stabilito. I funzionari diplomatici interessati 
producono tale certificazione all’Amministrazione prima 
dell’inizio della terapia, fornendo il calendario previsto. 
A tale certificazione fanno seguito le singole attestazioni 
di presenza dalle quali risulti l’effettuazione delle terapie 
nelle giornate previste, nonché il fatto che la prestazione 
è somministrata nell’ambito del ciclo o calendario di te-
rapie prescritto dal medico.   

  Art. 7.
      Aspettativa per motivi personali e di famiglia    

     1. Al funzionario diplomatico, che ne faccia formale e 
motivata richiesta, possono essere concessi, compatibil-
mente con le esigenze organizzative e di servizio, periodi 
di aspettativa per esigenze personali o di famiglia, senza 
retribuzione e senza decorrenza dell’anzianità, per una 
durata complessiva di dodici mesi in un triennio. 

 2. Al fine del calcolo del triennio di cui al comma 1 si 
applicano le medesime regole previste per le assenze per 
malattia. 

 3. I periodi di aspettativa di cui al comma 1, fruiti an-
che frazionatamente, non si cumulano con le assenze per 
malattia previste dall’articolo 5.   

  Art. 8.
      Norme comuni sulle aspettative    

     1. Il funzionario diplomatico, rientrato in servizio, non 
può usufruire continuativamente di due periodi di aspet-
tativa, anche richiesti per motivi diversi, se tra essi non 

intercorrano almeno quattro mesi di servizio attivo. La 
presente disposizione non si applica in caso di aspettativa 
per cariche pubbliche elettive. 

 2. L’Amministrazione, qualora durante il periodo di 
aspettativa vengano meno i motivi che ne hanno giusti-
ficato la concessione, invita il funzionario diplomatico a 
riprendere servizio con un preavviso di almeno dieci gior-
ni. Il funzionario diplomatico, per le stesse motivazioni 
e negli stessi termini, può riprendere servizio di propria 
iniziativa.   

  Art. 9.

      Congedi dei genitori    

     1. Ai funzionari diplomatici si applicano le disposi-
zioni contenute nel decreto legislativo 26 marzo 2001, 
n. 151, e successive modificazioni, in materia di congedi 
dei genitori e a sostegno della maternità e paternità. 

 2. Ai funzionari diplomatici in astensione obbligatoria 
dal lavoro ai sensi degli articoli 16 e 17, commi 1 e 2, 
e del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, e suc-
cessive modificazioni, e anche nei casi di cui all’artico-
lo 28 del citato decreto legislativo, spetta la retribuzione 
costituita dalla componente stipendiale di base e da quella 
correlata alla posizione funzionale, nonché la retribuzio-
ne di risultato nella misura in cui l’attività svolta risulti 
comunque valutabile a tale fine. 

 3. Nell’ambito del periodo di congedo parentale pre-
visto dall’articolo 32, comma 1, del decreto legislativo 
26 marzo 2001, n. 151, per le madri o in alternativa per i 
padri, i primi trenta giorni, computati complessivamente 
per entrambi i genitori e fruibili anche in modo fraziona-
to, non riducono le ferie e sono valutati ai fini dell’anzia-
nità di servizio. Per tale assenza spetta la retribuzione di 
cui al comma 2. 

 4. Successivamente al periodo di astensione di cui al 
comma 2 e sino al compimento del terzo anno di vita del 
bambino, nei casi e con le modalità di cui all’articolo 47 
del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, alle ma-
dri ed ai padri sono riconosciuti trenta giorni, per ciascun 
anno di età del bambino computati complessivamente per 
entrambi i genitori, di assenza retribuita secondo quanto 
previsto al comma 2. 

 5. In caso di parto prematuro, spettano comunque i 
mesi di astensione obbligatoria per congedo di maternità 
e paternità non goduti prima della data presunta del parto, 
da certificare entro trenta giorni dall’evento. 

 6. In caso di parto plurimo i periodi di riposo di cui 
all’articolo 39 del decreto legislativo 26 marzo 2001, 
n. 151, sono raddoppiati e le ore aggiuntive rispetto a 
quelle previste dal comma 1 dello stesso articolo 39 pos-
sono essere utilizzate anche dal padre. 

 7. I periodi di assenza di cui ai commi 3 e 4, nel caso di 
fruizione continuativa, comprendono anche gli eventua-
li giorni festivi che ricadano all’interno degli stessi. Tale 
modalità di computo trova applicazione anche nel caso 
di fruizione frazionata, ove i diversi periodi di assenza 
non siano intervallati dal rientro effettivo in servizio del 
funzionario diplomatico. 
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 8. Ai fini della fruizione, anche frazionata, dei periodi 
di congedo parentale ai sensi dell’articolo 32 del decreto 
legislativo 26 marzo 2001, n. 151, il funzionario diplo-
matico presenta la relativa domanda con un preavviso 
di giorni cinque con comunicazione in forma scritta al 
responsabile della struttura presso cui presta servizio. In 
presenza di comprovate eccezionali situazioni personali, 
la domanda può essere presentata entro le ventiquattro ore 
antecedenti l’inizio del periodo di astensione dal lavoro. 

 9. Al funzionario diplomatico, dopo il rientro al lavoro 
a seguito della fruizione dei congedi parentali, si applica 
quanto previsto dall’articolo 56, del decreto legislativo 
26 marzo 2001, n. 151, e successive modificazioni.   

  Art. 10.

      Permessi per esigenze personali    

      1. Il funzionario diplomatico ha diritto di assentarsi nei 
seguenti casi:  

   a)   partecipazione a concorsi od esami, limitatamente 
ai giorni di svolgimento delle prove ed al tempo stretta-
mente necessario per il raggiungimento delle relative sedi 
di svolgimento delle stesse, ovvero, previa intesa con il 
responsabile della struttura di appartenenza, a congressi, 
convegni, seminari e corsi di aggiornamento professiona-
le facoltativo entro il limite complessivo di otto giorni per 
ciascun anno; 

   b)   decesso o documentata grave infermità del coniu-
ge, o del convivente ai sensi dell’articolo 1, commi 36 e 
seguenti della legge 20 maggio 2016, n. 76, o di un paren-
te entro il secondo grado o di un affine di primo grado, in 
ragione di tre giorni lavorativi, anche frazionati, per even-
to. I giorni di permesso devono essere utilizzati entro set-
te giorni dal decesso o dall’accertamento dell’insorgenza 
della grave infermità o dalla necessità di provvedere a 
conseguenti specifici interventi terapeutici. Nel caso di 
grave infermità dei soggetti di cui alla presente lettera   b)  , 
il funzionario diplomatico, entro sette giorni dall’evento 
predetto, può concordare con il responsabile della strut-
tura presso cui presta servizio, in alternativa ai giorni di 
permesso, diverse modalità di espletamento dell’attività 
lavorativa, anche per periodi superiori a tre giorni; 

   c)   documentati motivi personali o familiari, entro il 
limite complessivo di tre giorni per ciascun anno. 

 2. Il funzionario diplomatico ha inoltre il diritto di as-
sentarsi per quindici giorni consecutivi in occasione del 
matrimonio. Tale permesso deve essere fruito entro 45 
giorni dalla data in cui è stato contratto il matrimonio. 

 3. Le assenze sopra elencate possono cumularsi 
nell’anno solare, sono valutate agli effetti dell’anzianità 
di servizio e non riducono il periodo di congedo discipli-
nato dall’articolo 4. 

 4. I predetti periodi di assenza non producono effetti 
sul trattamento economico dei funzionari diplomatici. 

 5. Le assenze previste dall’articolo 33, comma 3, della 
legge 5 febbraio 1992, n. 104, e successive modificazioni, 
non sono computate ai fini del raggiungimento del limite 
fissato dal presente articolo e non riducono il congedo 
ordinario. 

 6. Il funzionario diplomatico ha altresì diritto ad assen-
tarsi, con conservazione della retribuzione, per tutti gli 
eventi in relazione ai quali specifiche disposizioni di leg-
ge o dei relativi regolamenti di attuazione prevedono la 
concessione di permessi o congedi comunque denominati.   

  Art. 11.

      Distacchi sindacali    

     1. Il limite massimo dei distacchi sindacali autorizza-
bili a favore dei funzionari diplomatici è determinato nel 
contingente complessivo di n. 2 unità. Tale contingente 
è quello risultante dalla decurtazione operata dall’artico-
lo 7 del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, al contin-
gente di distacchi definito nel decreto del Presidente della 
Repubblica 20 gennaio 2006, n. 107. 

 2. Alla ripartizione dei distacchi sindacali di cui al com-
ma 1 tra le Organizzazioni sindacali dei funzionari diplo-
matici rappresentative sul piano nazionale ai sensi dell’arti-
colo 112, secondo comma, del decreto del Presidente della 
Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, come sostituito dall’ar-
ticolo 14 del decreto legislativo 24 marzo 2000, n. 85, e 
modificato dall’articolo 63, comma 1, del decreto legisla-
tivo 27 ottobre 2009, n. 150, provvede il Ministro per la 
semplificazione e la pubblica amministrazione, sentite le 
Organizzazioni sindacali interessate, entro il primo quadri-
mestre di ciascun triennio. La ripartizione, che ha validità 
fino alla successiva, è effettuata in rapporto al numero delle 
deleghe complessivamente espresse per la riscossione del 
contributo sindacale conferite dal personale all’Ammini-
strazione, accertate per ciascuna delle citate Organizzazio-
ni sindacali alla data del 31 dicembre dell’anno precedente 
a quello in cui si effettua la ripartizione. 

 3. Le richieste di distacco sindacale sono presentate 
dalle Organizzazioni sindacali aventi titolo alla Direzione 
Generale per le risorse e l’innovazione, la quale cura gli 
adempimenti istruttori, acquisendo per ciascuna richie-
sta nominativa il preventivo assenso della Presidenza 
del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione 
pubblica, e adotta il decreto di distacco sindacale entro 
il termine di trenta giorni dalla richiesta. L’assenso della 
Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della 
funzione pubblica, finalizzato esclusivamente all’accer-
tamento dei requisiti di cui al comma 4 ed alla verifica 
del rispetto del contingente e relativo riparto di cui al 
comma 2, è considerato acquisito qualora il Dipartimento 
della funzione pubblica non provveda entro venti giorni 
dalla data di ricezione della richiesta. Entro il 31 gennaio 
di ciascun anno, le Organizzazioni sindacali comunicano 
la conferma di ciascun distacco sindacale in atto; possono 
avanzare richiesta di revoca in ogni momento. La con-
ferma annuale e la richiesta di revoca è comunicata alla 
Direzione generale per le risorse e l’innovazione ed alla 
Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della 
funzione pubblica, che adottano i consequenziali provve-
dimenti solo nel caso di revoca. 

 4. Possono essere autorizzati distacchi sindacali, 
nell’ambito del contingente indicato nei commi 1 e 2, sol-
tanto in favore dei funzionari diplomatici che ricoprono 
cariche di dirigenti sindacali in seno agli organismi di-
rettivi delle Organizzazioni sindacali di cui al comma 2. 
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 5. I periodi di distacco per motivi sindacali sono a tutti 
gli effetti equiparati al servizio prestato nell’Amministra-
zione centrale, salvo che ai fini del compimento del pe-
riodo di prova e del diritto al congedo ordinario. I predetti 
periodi sono retribuiti con esclusione della componente 
del trattamento economico correlata ai risultati conseguiti 
di cui all’articolo 21.   

  Art. 12.
      Permessi sindacali    

     1. Per l’espletamento del loro mandato, i funzionari 
diplomatici che ricoprono cariche di dirigenti sindaca-
li in seno agli organismi direttivi delle Organizzazioni 
sindacali rappresentative ai sensi dell’articolo 112, se-
condo comma, del decreto del Presidente della Repub-
blica 5 gennaio 1967, n. 18, e successive modificazioni, 
nonché i dirigenti sindacali che, pur avendone titolo, non 
sono collocati in distacco sindacale ai sensi dell’artico-
lo 11, possono fruire di permessi sindacali con le modalità 
e nei limiti di quanto previsto dal presente articolo. 

 2. Il contingente dei permessi sindacali retribuiti per 
l’espletamento del mandato è quello risultante dalla 
decurtazione operata dall’articolo 7 del decreto-legge 
24 giugno 2014, n. 90, al contingente definito nel de-
creto del Presidente della Repubblica 20 gennaio 2006, 
n. 107. A decorrere dall’entrata in vigore della presente 
ipotesi il predetto contingente viene calcolato in ragione 
di n. 45 minuti, per ciascun funzionario diplomatico ef-
fettivamente in servizio, anche in posizione di comando 
o fuori ruolo, alla medesima data e, per gli anni successi-
vi, alla data del 31 dicembre dell’anno immediatamente 
precedente a quello in cui avviene la ripartizione di cui al 
comma 3. 

 3. Alla ripartizione del monte ore annuo complessivo 
dei permessi sindacali calcolato ai sensi del comma 2 tra 
le Organizzazioni sindacali dei funzionari diplomatici 
rappresentative sul piano nazionale ai sensi dell’artico-
lo 112, secondo comma, del decreto del Presidente della 
Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, e successive modifi-
cazioni, provvede la Direzione generale per le risorse e 
l’innovazione, sentite le Organizzazioni sindacali aventi 
titolo entro il 31 marzo di ciascun anno. Nella ripartizio-
ne del monte ore dei permessi sindacali la quota pari al 
10 per cento è attribuita in parti uguali a tutte le predette 
Organizzazioni sindacali e la parte restante è attribuita 
alle medesime Organizzazioni sindacali in rapporto al 
numero delle deleghe complessivamente espresse per la 
riscossione del contributo sindacale, conferite dal perso-
nale del Ministero degli affari esteri e della cooperazione 
internazionale, accertate per ciascuna delle citate Orga-
nizzazioni sindacali alla data del 31 dicembre dell’anno 
precedente a quello in cui si effettua la ripartizione. Nel 
periodo 1° gennaio - 31 marzo, in attesa della successi-
va ripartizione, l’Amministrazione può autorizzare in via 
provvisoria la fruizione di permessi sindacali nel limite 
del 25 per cento del contingente annuale previsto per cia-
scuna Organizzazione sindacale avente titolo. 

 4. Oltre ai permessi sindacali di cui ai commi 2 e 3, 
tenuto conto della specificità delle funzioni istituzionali 
e del particolare ordinamento della carriera diplomatica, 

in favore del personale di cui al comma 1 sono concessi 
ulteriori permessi sindacali retribuiti, non computabili nel 
contingente complessivo di cui ai medesimi commi 2 e 3, 
esclusivamente per la partecipazione a riunioni sindacali 
su convocazione dell’Amministrazione. 

 5. I funzionari diplomatici di cui al comma 1 che inten-
dano fruire dei permessi sindacali di cui al presente arti-
colo devono darne comunicazione scritta alla Direzione 
generale per le risorse e l’innovazione ed al funzionario 
responsabile della struttura in cui il dirigente sindacale 
presta servizio almeno tre giorni prima, tramite la strut-
tura sindacale di appartenenza avente titolo. L’Ammini-
strazione autorizza il permesso sindacale, salvo che non 
ostino eccezionali e motivate esigenze di funzionalità del-
la struttura di riferimento da comunicarsi in forma scritta 
entro tre giorni. 

 6. In caso di mancato utilizzo del permesso sindacale 
richiesto l’Organizzazione sindacale interessata provve-
derà a darne comunicazione alla Direzione generale per 
le risorse e l’innovazione. 

 7. Tenuto conto della specificità delle funzioni istitu-
zionali, i permessi sindacali sono autorizzati anche in mi-
sura pari ad una giornata lavorativa e non possono supe-
rare mensilmente per ciascun dirigente sindacale quattro 
giornate lavorative, con esclusione da tale computo dei 
permessi di cui al comma 4. 

 8. I permessi sindacali, giornalieri ed orari, di cui al 
presente articolo sono a tutti gli effetti equiparati al servi-
zio prestato nell’Amministrazione e sono retribuiti. 

 9. Le norme di cui al presente articolo si applicano dal-
la data di entrata in vigore del presente decreto.   

  Art. 13.

      Aspettative e permessi sindacali non retribuiti    

     1. I funzionari diplomatici che ricoprono cariche in 
seno agli organismi direttivi delle proprie Organizzazio-
ni sindacali rappresentative sul piano nazionale ai sensi 
dell’articolo 112, secondo comma, del decreto del Presi-
dente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, e succes-
sive modificazioni, possono fruire di aspettative sindaca-
li non retribuite. Il tempo trascorso in aspettativa non è 
computato ai fini della progressione in carriera. I dirigenti 
sindacali che cessano da tale posizione prendono nel ruo-
lo il posto di anzianità che loro spetta, dedotto il tempo 
passato in aspettativa. 

 2. Le richieste di aspettative sindacali di cui al com-
ma 1 sono presentate dalle Organizzazioni sindacali di 
cui al comma 1 alla Direzione generale per le risorse e 
l’innovazione, la quale cura gli adempimenti istruttori, 
acquisendo per ciascuna richiesta nominativa il preven-
tivo assenso della Presidenza del Consiglio dei ministri 
- Dipartimento della funzione pubblica, e adotta il de-
creto di aspettativa entro il termine di trenta giorni dalla 
richiesta. 

 3. L’assenso della Presidenza del Consiglio dei mini-
stri - Dipartimento della funzione pubblica, finalizzato 
esclusivamente all’accertamento dei requisiti soggettivi, 
è considerato acquisito qualora il Dipartimento della fun-
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zione pubblica non provveda entro venti giorni dalla data 
di ricezione della richiesta. Le Organizzazioni sindaca-
li citate comunicano la conferma di ciascuna aspettativa 
sindacale in atto entro il 31 gennaio di ciascun anno e 
possono avanzare richiesta di revoca in ogni momento. 
La conferma annuale e la richiesta di revoca è comunicata 
alla Direzione generale per le risorse e l’innovazione ed 
alla Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimen-
to della funzione pubblica, che adottano i consequenziali 
provvedimenti nel solo caso di revoca. 

 4. In attesa degli adempimenti istruttori previsti dal 
comma 2 per la concessione delle aspettative sindacali 
non retribuite, è consentito, per motivi di urgenza segna-
lati dalle Organizzazioni sindacali di cui al comma 1, 
l’utilizzo provvisorio in aspettativa dei dipendenti inte-
ressati a partire dal giorno successivo alla data di ricevi-
mento della richiesta medesima. 

 5. I funzionari diplomatici di cui al comma 1 dell’arti-
colo 12 possono usufruire, con le modalità di cui ai com-
mi 5, 6 e 7 del medesimo articolo 12, di permessi sindaca-
li non retribuiti per la partecipazione a trattative sindacali 
ovvero a congressi e convegni di natura sindacale, nonché 
alle riunioni degli organi collegiali statutari delle rispet-
tive Organizzazioni sindacali, oltre ai rispettivi monti ore 
annuali di cui ai commi 2 e 3 del citato articolo 12. 

 6. Per il personale di cui al presente articolo, i contribu-
ti figurativi previsti in base all’articolo 8, ottavo comma, 
della legge 23 aprile 1981, n. 155, sono gli stessi previsti 
per la retribuzione spettante al personale in distacco sin-
dacale retribuito. 

 7. Le norme di cui al presente articolo si applicano dal-
la data di entrata in vigore del presente decreto.   

  Art. 14.

      Adempimenti dell’Amministrazione in materia di 
distacchi, permessi e aspettative sindacali    

     1. Ai fini dell’accertamento delle deleghe per la riscos-
sione del contributo sindacale di cui al comma 2 dell’ar-
ticolo 11 ed al comma 3 dell’articolo 12, la Direzione 
generale per le risorse e l’innovazione fornisce alle Or-
ganizzazioni sindacali nazionali i dati riferiti alle predette 
deleghe e li confronta con esse in vista della loro certifi-
cazione e della sottoscrizione della relativa documenta-
zione. Ove dovessero riscontrare errori od omissioni in 
base ai dati in proprio possesso, le Organizzazioni sin-
dacali provvedono a documentare le richieste di rettifica 
in un apposito incontro con la predetta Direzione gene-
rale per le risorse e l’innovazione, nel corso del quale si 
procede all’esame della documentazione presentata ed 
alla conseguente rettifica della relativa documentazione 
nel caso di riscontro positivo della richiesta. La Direzio-
ne generale per le risorse e l’innovazione invia, entro il 
31 marzo di ciascun anno, i dati complessivi relativi alle 
deleghe per la riscossione del contributo sindacale alla 
Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento del-
la funzione pubblica, utilizzando anche procedure infor-
matizzate predisposte dal medesimo Dipartimento della 
funzione pubblica. 

 2. Ai fini di quanto previsto dal comma 1, le deleghe per 
la riscossione del contributo sindacale, delle quali risultino 
titolari le Organizzazioni sindacali che abbiano dato vita ad 
aggregazioni associative, sono attribuite al nuovo soggetto 
sindacale a condizione che le stesse documentino di essersi 
dotate di un unico codice per l’accreditamento del contri-
buto delle deleghe stesse o che le deleghe siano confermate 
dagli iscritti a favore del nuovo soggetto. 

 3. Entro il 31 maggio di ciascun anno, la Direzione ge-
nerale per le risorse e l’innovazione, utilizzando le pro-
cedure informatizzate predisposte dalla Presidenza del 
Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pub-
blica, è tenuta a comunicare al Dipartimento della funzio-
ne pubblica gli elenchi nominativi, suddivisi per qualifica 
e per sindacato, del personale che ha fruito di distacchi 
sindacali nell’anno precedente. 

 4. Entro la stessa data del 31 maggio di ciascun anno, 
la stessa Direzione generale per le risorse e l’innovazione, 
utilizzando le procedure informatizzate indicate nel com-
ma 3, è tenuta a comunicare alla Presidenza del Consi-
glio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica il 
contingente annuo delle ore di permessi retribuiti definito 
ai sensi dell’articolo 12, nonché gli elenchi nominativi, 
suddivisi per qualifica e sindacato, del personale dipen-
dente che ha fruito dei permessi sindacali retribuiti e non 
nell’anno precedente, con l’indicazione per ciascun no-
minativo del numero complessivo dei giorni e delle ore. 
Il Dipartimento della funzione pubblica verifica il rispetto 
dei limiti previsti dalla presente ipotesi per quanto attiene 
ai distacchi e dai provvedimenti adottati dall’Ammini-
strazione per quanto attiene ai permessi retribuiti. 

 5. La Presidenza del Consiglio dei ministri - Diparti-
mento della funzione pubblica può disporre ispezioni nei 
confronti del Ministero degli affari esteri e della coope-
razione internazionale, qualora non ottemperi tempesti-
vamente agli obblighi indicati nei commi 1, 3 e 4 e può 
fissare un termine per l’adempimento. In caso di ulterio-
re inerzia, il Dipartimento della funzione pubblica non 
fornisce ulteriori assensi preventivi richiesti dalla stes-
sa Amministrazione ai sensi dell’articolo 11, comma 3, 
e dell’articolo 13, comma 2, salvo quanto disposto dal 
comma 3 dell’articolo 13. Dell’inadempimento risponde, 
comunque, il funzionario responsabile del procedimento 
appositamente nominato dal Ministero degli affari esteri 
e della cooperazione internazionale ai sensi della legge 
7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni. 

 6. I dati riepilogativi degli elenchi di cui ai commi 2 
e 3, distinti per sindacato, per qualifica e per sesso, sono 
pubblicati dalla Presidenza del Consiglio dei ministri - 
Dipartimento della funzione pubblica in allegato alla rela-
zione annuale sullo stato della pubblica amministrazione, 
da presentare al Parlamento ai sensi dell’articolo 16 della 
legge 29 marzo 1983, n. 93. 

 7. I funzionari che dispongono o consentono l’utiliz-
zazione di distacchi, aspettative e permessi sindacali in 
violazione della normativa vigente sono responsabili 
personalmente.   
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  Art. 15.
      Tutela del dirigente sindacale    

     1. Il funzionario della carriera diplomatica, dirigente 
sindacale, non può essere discriminato per l’attività svol-
ta in tale qualità, né può essere assegnato ad attività che 
facciano sorgere conflitti di interesse con la stessa. I di-
rigenti sindacali, nell’esercizio delle loro funzioni, non 
sono soggetti ai doveri derivanti dalla subordinazione ge-
rarchica prevista da leggi e regolamenti.   

  Capo  III 
  TRATTAMENTO ECONOMICO

  Art. 16.
      Struttura del trattamento economico    

      1. La struttura del trattamento economico dei funziona-
ri appartenenti alla carriera diplomatica è articolata nelle 
seguenti componenti:  

   a)   stipendio tabellare, indennità integrativa specia-
le e retribuzione individuale di anzianità, ove acquisita e 
spettante; 

   b)   retribuzione di posizione, correlata alle posizioni 
funzionali ricoperte; 

   c)   retribuzione di risultato, correlata ai risultati con-
seguiti rispetto agli obiettivi assegnati. 

 2. Il trattamento economico di cui al comma 1 è onni-
comprensivo e remunera tutte le funzioni, i compiti e gli 
incarichi attribuiti ai funzionari diplomatici.   

  Art. 17.
      Stipendio tabellare    

      1. A decorrere dal 1° gennaio 2016 lo stipendio tabella-
re, comprensivo dell’indennità integrativa speciale, è ri-
determinato, per ciascun grado della carriera diplomatica, 
nei seguenti importi annui lordi per tredici mensilità:  

 Ambasciatore  € 110.023,51 
 Ministro Plenipotenziario  € 93.802,04 
 Consigliere d’Ambasciata  € 72.854,69 
 Consigliere di Legazione  € 56.539,60 
 Segretario di Legazione  € 42.433,97 

  2. A decorrere dal 1° gennaio 2017 lo stipendio tabellare, 
comprensivo dell’indennità integrativa speciale, è ride-
terminato, per ciascun grado della carriera diplomatica, 
nei seguenti importi annui lordi per tredici mensilità:  

 Ambasciatore  € 110.378,51 
 Ministro Plenipotenziario  € 94.156,04 
 Consigliere d’Ambasciata  € 73.199,69 
 Consigliere di Legazione  € 56.884,60 
 Segretario di Legazione  € 42.782,97 

    3. A decorrere dal 1° gennaio 2018 lo stipendio tabellare, 
comprensivo dell’indennità integrativa speciale, è ride-
terminato, per ciascun grado della carriera diplomatica, 
nei seguenti importi annui lordi per tredici mensilità:  

 Ambasciatore  € 111.823,51 
 Ministro Plenipotenziario  € 95.596,04 
 Consigliere d’Ambasciata  € 74.629,69 
 Consigliere di Legazione  € 58.314,60 
 Segretario di Legazione  € 44.207,97 

   

 4. Il conglobamento dell’indennità integrativa speciale 
nello stipendio tabellare non modifica le modalità di de-
terminazione della base di calcolo in atto del trattamento 
pensionistico, anche con riferimento all’articolo 2, com-
ma 10, della legge 8 agosto 1995, n. 335, e non ha effetti 
diretti o indiretti sul trattamento economico complessivo 
fruito dal personale in servizio all’estero in base alle di-
sposizioni vigenti. 

 5. Gli importi stabiliti dal presente articolo assorbono e 
conglobano l’indennità di vacanza contrattuale corrispo-
sta ai sensi dell’articolo 2, comma 35 della legge 22 di-
cembre 2008, n. 203, e dell’articolo 9, comma 17, del 
decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. 

 6. Dopo un periodo di vacanza contrattuale pari a tre 
mesi dalla data di scadenza del presente decreto che re-
cepisce l’accordo sindacale è riconosciuta, a partire dal 
mese successivo, entro i limiti previsti dalla legge di bi-
lancio in sede di definizione delle risorse contrattuali, 
una copertura economica che costituisce un’anticipazio-
ne dei benefici complessivi che saranno attribuiti all’atto 
del rinnovo. L’importo di tale copertura è pari al 30 per 
cento della previsione ISTAT dell’inflazione, misurata 
dall’indice IPCA al netto della dinamica dei prezzi dei 
beni energetici importati applicata agli stipendi tabellari. 
Dopo sei mesi di vacanza contrattuale, detto importo sarà 
pari al 50 per cento del predetto indice. 

 7. Per l’erogazione dell’elemento provvisorio della re-
tribuzione di cui al comma 6 si applica la procedura di cui 
all’articolo 112 del decreto del Presidente della Repubbli-
ca 5 gennaio 1967, n. 18, e successive modificazioni. La 
procedura deve essere attivata entro trenta giorni dall’ac-
quisizione della richiesta prodotta dall’Organizzazione 
sindacale firmataria del presente decreto.   

  Art. 18.

      Retribuzione individuale di anzianità    

     1. Restano ferme le disposizioni dell’articolo 16 del 
decreto del Presidente della Repubblica 20 febbraio 2001, 
n. 114, in materia di retribuzione individuale di anzianità.   
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  Art. 19.

      Fondo per la retribuzione di posizione
e la retribuzione di risultato    

     1. Il fondo di cui all’articolo 17, comma 1, del decreto 
del Presidente della Repubblica 20 febbraio 2001, n. 114, 
ferme restando le integrazioni previste dai successivi de-
creti di recepimento dei relativi accordi, continua ad esse-
re definito con le modalità ivi indicate. 

  2. Il fondo di cui al comma 1 è alimentato dalle seguen-
ti ulteriori risorse finanziarie:  

   a)   Euro 255.360,00 lordo dipendente a decorrere dal 
1° gennaio 2017; 

   b)   Euro 813.600,00 lordo dipendente a decorrere dal 
1° gennaio 2018. 

 3. Nell’ambito del fondo di cui al comma 1 una quota 
non inferiore al 30 per cento viene destinata al finanzia-
mento della retribuzione di risultato. 

 4. Le risorse del fondo di cui al comma 1 eventualmen-
te non utilizzate alla fine dell’esercizio finanziario sono 
riassegnate all’anno successivo.   

  Art. 20.

      Retribuzione di posizione    

     1. Ferme restando le disposizioni di cui all’articolo 23  -
ter    del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, 
e all’articolo 13, comma 1, del decreto-legge 24 aprile 
2014, n. 66, convertito, con modificazioni, dalla legge 
23 giugno 2014, n. 89, nonché le relative modalità appli-
cative, le misure della retribuzione di posizione, correlata 
alle posizioni funzionali che sono state individuate con 
decreto del Ministro degli affari esteri 1° agosto 2013, 
n. 1518, sono rideterminate nei seguenti valori annui lordi 
per tredici mensilità:  

   A)    a decorrere dal 1° gennaio 2017:   

 

 
a) Segretario Generale € 155.000,00 
b1) Capo di Gabinetto, Vice Segretario 
Generale 

€ 110.000,00 

b) Capo del Cerimoniale Diplomatico della 
Repubblica e rimanenti posizioni funzionali di 
cui all’articolo 1, lettera b del decreto del 
Ministro degli affari esteri n. 1518/2013 

€ 93.300,00 

c1) Vice Capo di Gabinetto e rimanenti 
posizioni funzionali di cui all’articolo 1, lettera 
c1 del decreto del Ministro degli affari esteri n. 
1518/2013 

€ 60.000,00 

c) Capo della segreteria di Vice Ministro e 
rimanenti posizioni funzionali di cui all’articolo 
1, lettera c del decreto del Ministro degli affari 
esteri n. 1518/2013 

€ 54.000,00 

d) Capo Ufficio e rimanenti posizioni funzionali 
di cui all’articolo 1, lettera d del decreto del 
Ministro degli affari esteri n. 1518/2013 

€ 35.828,00 

e1) Funzionario vicario di Capo Ufficio e 
rimanenti posizioni funzionali di cui all’articolo 
1, lettera e1 del decreto del Ministro degli affari 
esteri n. 1518/2013 

€ 16.000,00 

e) Capo sezione € 14.400,00 
f) Funzionario addetto agli uffici € 10.662,80 

     B)    a decorrere dal 1° gennaio 2018:  

  

b1) Capo di Gabinetto, Vice Segretario 
Generale 

€ 110.000,00 

b) Capo del Cerimoniale Diplomatico della 
Repubblica e rimanenti posizioni funzionali di 
cui all’articolo 1, lettera b del decreto del 
Ministro degli affari esteri n. 1518/2013 

€ 93.300,00 

c1) Vice Capo di Gabinetto e rimanenti 
posizioni funzionali di cui all’articolo 1, lettera 
c1 del decreto del Ministro degli affari esteri n. 
1518/2013 

€ 60.000,00 

c) Capo della segreteria di Vice Ministro e 
rimanenti posizioni funzionali di cui all’articolo 
1, lettera c del decreto del Ministro degli affari 
esteri n. 1518/2013 

€ 54.000,00 

d) Capo Ufficio e rimanenti posizioni funzionali 
di cui all’articolo 1, lettera d del decreto del 
Ministro degli affari esteri n. 1518/2013 

€ 40.480,00 

e1) Funzionario vicario di Capo Ufficio e 
rimanenti posizioni funzionali di cui all’articolo 
1, lettera e1 del decreto del Ministro degli affari 
esteri n. 1518/2013 

€ 16.000,00 

e) Capo sezione € 14.400,00 
f) Funzionario addetto agli uffici € 10.662,80 

 
a) Segretario Generale € 155.000,00 

   2. Per i funzionari diplomatici collocati alle dirette di-
pendenze dei capi degli uffici di livello dirigenziale gene-
rale con un incarico di consulenza, ricerca e studio o di 
trattazione di particolari materie, di cui all’articolo 2 del 
decreto del Ministro degli affari esteri 1° agosto 2013, 
n. 1518, la retribuzione di posizione è fissata in base al 
livello delle funzioni svolte, secondo quanto previsto nel 
predetto decreto, nelle misure di cui alle lettere   c)  ,   d)   ed 
  e)   dell’articolo 1 del decreto medesimo. 

 3. Le misure minime della retribuzione di posizione 
per ciascun grado della carriera diplomatica, tenuto conto 
di quanto stabilito al comma 1, nonché all’articolo 16 del 
decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, 
n. 18, come sostituito dall’articolo 16 del decreto legisla-
tivo 24 marzo 2000, n. 85, rimangono determinate, per 
il triennio 1° gennaio 2016-31 dicembre 2018, nei valori 
annui lordi per tredici mensilità stabiliti nell’articolo 20, 
comma 3, del decreto del Presidente della Repubblica 
20 gennaio 2006, n. 107.   

  Art. 21.

      Retribuzione di risultato    

      1. Il Ministro degli affari esteri e della cooperazione in-
ternazionale, con proprio decreto, all’inizio di ogni anno 
determina gli importi spettanti come retribuzione di risul-
tato da erogare, anche pro-quota tramite acconti, nell’am-
bito delle risorse di competenza dell’anno precedente con 
verifica conclusiva del raggiungimento degli obiettivi e 
salvo recupero a consuntivo in caso di mancato o parziale 
raggiungimento degli obiettivi. A decorrere dal 1° genna-
io 2016, i parametri della retribuzione di risultato fissati 
in relazione alle diverse posizioni funzionali individua-
te con decreto del Ministro degli affari esteri 1° agosto 
2013, n. 1518, rimangono definiti come segue:  



—  10  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 15911-7-2018

  

 
a) Segretario Generale 100,00 
b1) Capo di Gabinetto, Vice Segretario 
Generale 

78,75 

b) Capo del Cerimoniale Diplomatico della 
Repubblica e rimanenti posizioni funzionali di 
cui all’articolo 1, lettera b del decreto del 
Ministro degli affari esteri n. 1518/2013 

72,90 

c1) Vice Capo di Gabinetto e rimanenti 
posizioni funzionali di cui all’articolo 1, lettera 
c1 del decreto del Ministro degli affari esteri e 
n. 1518/2013 

52,20 

c) Capo della segreteria di Vice Ministro e 
rimanenti posizioni funzionali di cui all’articolo 
1, lettera c del decreto del Ministro degli affari 
esteri n. 1518/2013 

51,70 

d) Capo Ufficio e rimanenti posizioni funzionali 
di cui all’articolo 1, lettera d del decreto del 
Ministro degli affari esteri n. 1518/2013 

26,00 

e1) Funzionario vicario di Capo Ufficio e 
rimanenti posizioni funzionali di cui all’articolo 
1, lettera e1 del decreto del Ministro degli affari 
esteri n. 1518/2013 

19,00 

e) Capo sezione 11,80 
f) Funzionario addetto agli uffici 9,90 

   2. L’Amministrazione comunica all’Organizzazio-
ne sindacale firmataria del presente decreto la quota da 
destinare alla retribuzione variabile di risultato. Ciascun 
funzionario diplomatico è informato, con modalità da 
definire con successivo provvedimento dell’Amministra-
zione, della fascia di risultato conseguita, in relazione al 
raggiungimento degli obiettivi, ai sensi dell’articolo 4 del 
decreto ministeriale 15 settembre 2015, n. 1769.   

  Art. 22.

      Funzionari diplomatici comandati o collocati fuori ruolo 
nell’interesse del Ministero degli affari esteri e della 
cooperazione internazionale    

     1. Qualora i funzionari diplomatici comandati o col-
locati fuori ruolo nell’interesse del Ministero degli affari 
esteri e della cooperazione internazionale presso ammini-
strazioni dello Stato, organi costituzionali o enti territo-
riali italiani, di cui all’articolo 4 del decreto del Ministro 
degli affari esteri 1° agosto 2013, n. 1518, percepiscano 
una retribuzione onnicomprensiva inferiore a quella loro 
spettante presso l’Amministrazione degli affari esteri e 
della cooperazione internazionale, comprensiva di stipen-
dio tabellare, retribuzione di posizione e retribuzione di 
risultato, ai sensi del presente decreto, la differenza verrà 
corrisposta a compensazione dall’Amministrazione degli 
affari esteri e della cooperazione internazionale, nell’am-
bito delle disponibilità del fondo di cui all’articolo 19 del 
presente decreto e previa valutazione congiunta con le 
amministrazioni, organi od enti in questione, dei risultati 
raggiunti nel periodo considerato. 

 2. Ai fini dell’applicazione del comma 1 e della deter-
minazione del differenziale di cui al medesimo comma, si 
fa riferimento ad una delle misure previste per le posizioni 
di cui alle lettere   c)  ,   d)   ed   e)   del comma 1 dell’articolo 1 
del citato decreto 1° agosto 2013, n. 1518, individuate 
tramite decreto del direttore generale per le risorse e l’in-
novazione sulla base degli elementi acquisiti in merito ai 
livelli di responsabilità e rilevanza degli incarichi affidati. 

 3. Ai fini dell’applicazione del comma 1 e della deter-
minazione del differenziale di cui al medesimo comma, 
per le figure di Consigliere diplomatico del Presidente 
della Repubblica e di Consigliere diplomatico del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri, si fa riferimento alla 
misura prevista per la posizione di cui alla lettera   b)   del 
comma 1 dell’articolo 1 del citato decreto 1° agosto 2013, 
n. 1518. 

 4. All’attuazione delle disposizioni di cui al presente 
articolo, che si applica anche al triennio 2016-2018, si 
provvede nei limiti delle disponibilità del fondo di cui 
all’articolo 19 del presente decreto.   

  Art. 23.

      Effetti del nuovo trattamento economico    

     1. Le misure del nuovo trattamento economico risul-
tanti dall’applicazione degli articoli 17, 20, 21 e 22 hanno 
effetto, secondo la disciplina vigente, sul trattamento or-
dinario di quiescenza, normale e privilegiato, sull’inden-
nità di fine rapporto, sull’equo indennizzo, sulle ritenute 
assistenziali e previdenziali e relativi contributi e sui con-
tributi di riscatto.   

  Art. 24.

      Spese per mezzi di trasporto per missione    

     1. Ai funzionari diplomatici in servizio presso l’Ammi-
nistrazione centrale, nel caso di missione, spetta il rimbor-
so delle spese documentate da essi sostenute in Italia per 
i taxi, limitatamente ai percorsi intercorrenti tra la sede 
centrale ed il terminal ferroviario o aeroportuale, nei casi 
in cui si determinano delle condizioni che non consentano 
l’utilizzazione del mezzo pubblico o per una particolare e 
motivata necessità di raggiungere rapidamente la sede di 
missione o il terminal ferroviario o aeroportuale. Le stes-
se regole valgono per il rientro alla sede centrale. 

 2. All’applicazione del presente articolo si procede, ad 
invarianza di spesa, nei limiti delle risorse disponibili per 
le missioni.   

  Capo  IV 
  DISPOSIZIONI FINALI

  Art. 25.

      Lavoro agile    

     1. Nel quadro delle modalità dirette a conseguire una 
maggiore conciliazione tra la vita lavorativa e la vita fa-
miliare, il funzionario diplomatico può avvalersi dell’isti-
tuto del lavoro agile compatibilmente con le esigenze 
di servizio e secondo le modalità di attuazione stabilite 
dall’Amministrazione attraverso apposite misure orga-
nizzative, definite ai sensi dell’articolo 14 della legge 
7 agosto 2015, n. 124, della legge 22 maggio 2017, n. 81, 
e della direttiva del Presidente del Consiglio dei ministri 
1° giugno 2017, n. 3.   
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  Art. 26.

      Commissione paritetica    

     1. Sarà istituita una commissione composta in pari 
numero dai rappresentanti dell’Amministrazione e da 
rappresentanti dell’Organizzazione sindacale firmataria 
dell’accordo stesso. Le funzioni di Presidente sono svolte 
da un rappresentante designato dall’Amministrazione; le 
funzioni di Vice Presidente da un rappresentante designa-
to dall’Organizzazione sindacale firmataria. 

 2. La Commissione paritetica è la sede in cui si atti-
vano ancora più stabilmente, anche in preparazione dei 
successivi rinnovi contrattuali, relazioni aperte e collabo-
rative finalizzate ad esaminare proposte o progetti di or-
ganizzazione e innovazione, di miglioramento dei servizi, 
della qualità del lavoro e del benessere organizzativo, di 
semplificazione amministrativa, anche con riferimento 
alle politiche formative, alla conciliazione dei tempi di 
vita e di lavoro, al welfare integrativo nonché con rife-
rimento alle esigenze familiari, personali e logistiche in 
vista del trasferimento all’estero, dopo l’assegnazione, e 
in prospettiva del rientro al MAECI. 

 3. La Commissione paritetica si riunisce almeno due 
volte all’anno e, comunque, ogni qualvolta una delle parti 
ne manifesti all’altra la necessità. 

 4. Qualora in sede di attuazione del presente decreto 
insorgano controversie tra l’Amministrazione e l’Orga-
nizzazione sindacale firmataria dell’accordo stesso sulla 
sua attuazione od interpretazione, ciascuna delle parti 
può altresì avanzare alla Commissione paritetica di cui al 
comma 2 richiesta scritta di esame della questione con-
troversa con la specifica indicazione dei fatti e degli ele-
menti di diritto sui quali la stessa si basa. Nei trenta giorni 
successivi alla richiesta, la predetta Commissione, previo 
un accurato esame della questione controversa, emette un 
parere vincolante nel merito, al quale le parti si devono 
conformare. 

 5. Qualora non si raggiunga, ai sensi del comma 4, 
un’intesa su questioni interpretative di rilevanza generale, 
l’Amministrazione e l’Organizzazione sindacale firmata-
ria dell’accordo possono ricorrere al Ministro per la sem-
plificazione e la pubblica amministrazione, avanzando 
formale richiesta motivata di esame della questione con-
troversa. Il Ministro per la semplificazione e la pubblica 
amministrazione, entro trenta giorni dalla richiesta, dopo 
aver acquisito le risultanze emesse dal procedimento di 
cui al comma 4, può consultare le delegazioni trattanti 
l’accordo di cui all’articolo 112 del decreto del Presidente 
della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, e successive mo-
dificazioni, come sostituito dall’articolo 14 del decreto 
legislativo 24 marzo 2000, n. 85. L’esame della questione 
controversa deve espletarsi nel termine di trenta giorni 

dal primo incontro. Il Ministro per la semplificazione e 
la pubblica amministrazione, tenendo conto anche delle 
valutazioni espresse dalle suddette delegazioni, provve-
de quindi, ai sensi dell’articolo 27, primo comma, n. 2), 
della legge 29 marzo 1983, n. 93, e dell’articolo 5, com-
ma 2, lettera   e)  , della legge 23 agosto 1988, n. 400, ad 
adottare le direttive necessarie per risolvere la questione 
controversa.   

  Art. 27.

      Proroga di efficacia di norme    

     1. Al personale di cui all’articolo 1 continuano ad ap-
plicarsi, ove non in contrasto con il presente decreto, le 
norme stabilite dai precedenti decreti di recepimento de-
gli accordi.   

  Art. 28.

      Copertura finanziaria    

      1. All’onere derivante dall’attuazione del presente 
decreto, pari ad euro 5.338.699,00 per l’anno 2018 e ad 
euro 3.769.085,00 annui a decorrere dall’anno 2019, si 
provvede:  

   a)   quanto a 778.208 euro per l’anno 2018, mediante 
corrispondente utilizzo delle disponibilità in conto residui 
relative all’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 1, 
comma 466, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, che 
sono versate all’entrata del bilancio dello Stato; 

   b)   quanto a 791.406,00 euro per l’anno 2018, me-
diante corrispondente utilizzo delle disponibilità in conto 
residui relative all’autorizzazione di spesa di cui all’ar-
ticolo 1, comma 365, lettera   a)  , della legge 11 dicembre 
2016, n. 232, che sono versate all’entrata del bilancio del-
lo Stato; 

   c)   quanto a complessivi 3.769.085,00 euro annui a 
decorrere dall’anno 2018 mediante riduzione, per euro 
389.104, dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 1, 
comma 466, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, per 
euro 1.180.510,00, dell’autorizzazione di spesa di cui 
all’articolo 1, comma 365, lettera   a)  , della legge 11 di-
cembre 2016, n. 232 e, per euro 2.199.471, dell’autoriz-
zazione di spesa di cui all’articolo 1, comma 679, della 
legge 27 dicembre 2017, n. 205. 

 2. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autoriz-
zato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti varia-
zioni di bilancio. 
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 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 24 maggio 2018 

 MATTARELLA 

 GENTILONI SILVERI, Presidente 
del Consiglio dei ministri 

 MADIA, Ministro per la sem-
plificazione e la pubblica 
amministrazione 

 ALFANO, Ministro degli affa-
ri esteri e della coopera-
zione internazionale 

 PADOAN, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 Visto, il Guardasigilli: BONAFEDE   

  Registrato alla Corte dei conti il 4 luglio 2018
Ufficio controllo atti P.C.M. Ministeri giustizia e affari esteri, reg.ne 
prev. n. 1462

  

     N O T E 

  AVVERTENZA:  
 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministra-

zione competente per materia, ai sensi dell’art. 10, comma 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emana-
zione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
ufficiali della Repubblica italiana, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare la 
lettura delle disposizioni di legge alle quali è operato il rinvio. Restano 
invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti. 

 Per le direttive CEE vengono forniti gli estremi di pubblicazione 
nella   Gazzetta Ufficiale   delle Comunità europee (GUUE). 

   Note alle premesse:   
 — L’art. 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presidente 

della Repubblica il potere di promulgare le leggi e di emanare i decreti 
aventi valore di legge ed i regolamenti. 

 — Si riporta il testo dell’art. 112 decreto del Presidente della Re-
pubblica 5 gennaio 1967, n. 18, recante Ordinamento dell’Ammini-
strazione degli affari esteri, e successive modificazioni, pubblicato nel 
supplemento ordinario alla   Gazzetta Ufficiale    18 febbraio 1967, n. 44:  

 «Art. 112    (Procedimento negoziale per la disciplina di alcuni 
aspetti del rapporto di impiego).     — I seguenti aspetti del rapporto di 
impiego del personale della carriera diplomatica, relativamente al ser-
vizio prestato in Italia, sono disciplinati sulla base di un procedimento 
negoziale tra una delegazione di parte pubblica, composta dal Ministro 
per la funzione pubblica, che la presiede, e dai Ministri degli affari esteri 
e del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, o dai Sot-
tosegretari di Stato rispettivamente delegati, ed una delegazione delle 
organizzazioni sindacali rappresentative del personale diplomatico, con 
cadenza triennale tanto per la parte economica che normativa, i cui con-
tenuti sono recepiti con decreto del Presidente della Repubblica:  

   a)   il trattamento economico, strutturato sulla base dei criteri in-
dicati nei commi seguenti; 

   b)   l’orario di lavoro; 
   c)   il congedo ordinario e straordinario; 
   d)   la reperibilità; 
   e)   l’aspettativa per motivi di salute e di famiglia; 

   f)   i permessi brevi per esigenze personali; 
   g)   le aspettative ed i permessi sindacali. 

 Ai fini dell’applicazione del primo comma del presente articolo si 
considerano rappresentative del personale diplomatico le organizzazio-
ni sindacali che abbiano una rappresentatività non inferiore al cinque 
per cento, calcolata sulla base del dato associativo espresso dalla per-
centuale delle deleghe per il versamento dei contributi sindacali rispetto 
al totale delle deleghe rilasciate nell’àmbito considerato. 

 La delegazione sindacale è individuata con decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri, sentito il Ministro degli affari esteri. 

  Il procedimento negoziale si svolge secondo le seguenti modalità:  
   a)   la procedura negoziale è avviata dal Ministro per la funzione 

pubblica almeno quattro mesi prima della scadenza dei termini di cui al 
primo comma del presente articolo. Le trattative si concludono con la 
sottoscrizione di un’ipotesi di accordo; 

   b)   le organizzazioni sindacali dissenzienti possono trasmettere 
al Presidente del Consiglio dei ministri ed ai Ministri che compongono 
la delegazione di parte pubblica le loro osservazioni entro il termine di 
cinque giorni dalla sottoscrizione dell’ipotesi di accordo; 

   c)   l’ipotesi di accordo è corredata da prospetti contenenti l’in-
dividuazione del personale interessato, i costi unitari e gli oneri riflessi 
del trattamento economico, nonché la quantificazione complessiva della 
spesa, diretta ed indiretta, con l’indicazione della copertura finanziaria 
complessiva per l’intero periodo di validità. L’ipotesi di accordo non 
può in ogni caso comportare, direttamente o indirettamente, anche a 
carico di esercizi successivi, impegni di spesa eccedenti rispetto a quan-
to stabilito nel documento di programmazione economico-finanziaria 
approvato dal Parlamento, nella legge finanziaria e nel provvedimento 
collegato, nonché nel bilancio; 

   d)   entro quindici giorni dalla sottoscrizione dell’ipotesi di ac-
cordo il Consiglio dei ministri, verificate le compatibilità finanziarie 
ed esaminate le eventuali osservazioni di cui alla lettera   b)   che precede, 
approva l’ipotesi di accordo, i cui contenuti sono recepiti con decreto 
del Presidente della Repubblica, per il quale si prescinde dal parere del 
Consiglio di Stato. 

 Il procedimento negoziale di cui al primo comma del presente ar-
ticolo, in relazione alla specificità ed unitarietà di ruolo della carriera 
diplomatica, assicura, nell’àmbito delle risorse finanziarie disponibili, 
sviluppi omogenei e proporzionati secondo appositi parametri, in tale 
sede definiti, rapportati alla figura apicale, del trattamento economico 
del personale della carriera diplomatica. Il trattamento economico è 
onnicomprensivo, con soppressione di ogni forma di automatismo sti-
pendiale, ed è articolato in una componente stipendiale di base, nonché 
in altre due componenti, correlate la prima alle posizioni funzionali ri-
coperte e agli incarichi e alle responsabilità esercitati e la seconda ai 
risultati conseguiti rispetto agli obiettivi assegnati. 

 La componente stipendiale di base verrà determinata tenendo 
conto dell’esigenza di realizzare un proporzionato rapporto fra quella 
dell’ambasciatore e quelle di ciascuno dei rimanenti gradi della carriera 
diplomatica. 

 La graduazione delle posizioni funzionali ricoperte dai funzionari 
diplomatici durante il servizio prestato in Italia, sulla base dei livelli di 
responsabilità e di rilevanza degli incarichi assegnati, è effettuata con 
decreto del Ministro degli affari esteri, sentite le organizzazioni sinda-
cali di cui al secondo comma del presente articolo. La componente del 
trattamento economico correlata alle posizioni funzionali ricoperte ed 
agli incarichi e alle responsabilità esercitati, verrà attribuita, tramite il 
procedimento negoziale di cui al primo comma del presente articolo, 
a tutto il personale della carriera diplomatica, mantenendo un propor-
zionato rapporto con quella individuata per le posizioni funzionali e gli 
incarichi del livello più elevato. 

 La componente del trattamento economico correlata ai risultati 
conseguiti, con le risorse umane ed i mezzi disponibili, rispetto agli 
obiettivi assegnati, verrà attribuita tenendo conto della efficacia, della 
tempestività e della produttività del lavoro svolto dai funzionari diplo-
matici. Con decreto del Ministro degli affari esteri, sentite le organizza-
zioni sindacali di cui al secondo comma del presente articolo, si prov-
vederà alla individuazione delle modalità per la valutazione dei risultati 
conseguiti dai singoli funzionari. 

 Per il finanziamento delle componenti retributive di posizione e 
di risultato, è costituito un apposito fondo, nel quale confluiscono tutte 
le risorse finanziarie, diverse da quelle destinate allo stipendio di base, 
individuate a tale scopo tramite il procedimento negoziale.». 
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 — Il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri in data 
26 settembre 2016, recante «Individuazione della delegazione sindacale 
che partecipa al procedimento negoziale per la definizione dell’accordo 
relativo al triennio 2016 – 2018, riguardante il personale della carriera 
diplomatica, relativamente al servizio prestato in Italia», è pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   n. 256 del 2 novembre 2016. 

 — Il decreto del Ministro degli affari esteri 1° agosto 2013, n. 1518, 
adottato in attuazione del citato art. 112 del decreto del Presidente della 
Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, è pubblicato sul sito del Ministero 
degli affari esteri e della cooperazione internazionale. 

  — Si riporta il testo dell’art. 1, comma 466, della legge 28 dicem-
bre 2015, n. 208, recante «Disposizioni per la formazione del bilancio 
annuale e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2016)»:  

 «466. Per il triennio 2016-2018, in applicazione dell’art. 48, com-
ma 1, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e per i migliora-
menti economici del personale dipendente dalle amministrazioni statali 
in regime di diritto pubblico, gli oneri posti a carico del bilancio statale 
sono quantificati, complessivamente, in 300 milioni di euro a decorrere 
dall’anno 2016.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 1, comma 365, della legge 11 dicem-
bre 2016, n. 232, recante «Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2017 e bilancio pluriennale per il triennio 2017-2019»:  

  «365. Nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 
finanze è istituito un fondo da ripartire con uno o più decreti del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro per la sem-
plificazione e la pubblica amministrazione, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, sentiti il Ministro dell’interno e il Mini-
stro della difesa, da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, con una dotazione di 1.480 milioni di euro 
per l’anno 2017 e di 1.930 milioni di euro a decorrere dall’anno 2018, 
per le seguenti finalità:  

   a)   determinazione, per l’anno 2017 e a decorrere dal 2018, degli 
oneri aggiuntivi, rispetto a quelli previsti dall’art. 1, comma 466, della 
legge 28 dicembre 2015, n. 208, e pari a 300 milioni di euro annui, posti 
a carico del bilancio dello Stato per la contrattazione collettiva relativa 
al triennio 2016-2018 in applicazione dell’art. 48, comma 1, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e per i miglioramenti economici del 
personale dipendente dalle amministrazioni statali in regime di diritto 
pubblico; 

   b)   definizione, per l’anno 2017 e a decorrere dall’anno 2018, 
del finanziamento da destinare ad assunzioni di personale a tempo in-
determinato, in aggiunta alle facoltà assunzionali previste a legislazione 
vigente, nell’ambito delle amministrazioni dello Stato, ivi compresi i 
Corpi di polizia ed il Corpo nazionale dei vigili del fuoco, le agenzie, 
incluse le agenzie fiscali di cui agli articoli 62, 63 e 64 del decreto le-
gislativo 30 luglio 1999, n. 300, e l’Agenzia italiana per la cooperazio-
ne allo sviluppo, gli enti pubblici non economici e gli enti pubblici di 
cui all’art. 70, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
tenuto conto delle specifiche richieste volte a fronteggiare indifferibi-
li esigenze di servizio di particolare rilevanza e urgenza in relazione 
agli effettivi fabbisogni, nei limiti delle vacanze di organico nonché 
nel rispetto dell’art. 30 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
e dell’art. 4 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125. Le assunzioni sono 
autorizzate con decreto del Ministro per la semplificazione e la pubbli-
ca amministrazione, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze; 

   c)   definizione, dall’anno 2017, dell’incremento del finanzia-
mento previsto a legislazione vigente per garantire la piena attuazione di 
quanto previsto dall’art. 8, comma 1, lettera   a)  , numeri 1) e 4), della leg-
ge 7 agosto 2015, n. 124, e dall’art. 1, comma 5, della legge 31 dicem-
bre 2012, n. 244, ovvero, per il solo anno 2017, proroga del contributo 
straordinario di cui all’art. 1, comma 972, della legge 28 dicembre 2015, 
n. 208, con la disciplina e le modalità ivi previste. Al riordino delle car-
riere del personale non dirigente del Corpo nazionale dei vigili del fuoco 
e alla valorizzazione delle peculiari condizioni di impiego professionale 
del personale medesimo nelle attività di soccorso pubblico, rese anche 
in contesti emergenziali, sono altresì destinati una quota parte delle ri-
sorse disponibili nei fondi incentivanti del predetto personale aventi ca-
rattere di certezza, continuità e stabilità, per un importo massimo annuo 
di 5,3 milioni di euro, i risparmi strutturali di spesa corrente già conse-
guiti, derivanti dall’ottimizzazione e dalla razionalizzazione dei settori 
di spesa del Corpo nazionale dei vigili del fuoco relativi alle locazioni 
passive delle sedi di servizio, ai servizi di mensa al personale e ai servizi 
assicurativi finalizzati alla copertura dei rischi aeronautici, nonché una 
quota parte del fondo istituito dall’art. 1, comma 1328, secondo periodo, 

della legge 27 dicembre 2006, n. 296. In sede di prima applicazione, le 
risorse destinate alle finalità di cui al precedente periodo sono determi-
nate in misura non inferiore a 10 milioni di euro.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 1, comma 679 della legge 27 dicem-
bre 2017, n. 205, recante «Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2018 e bilancio pluriennale per il triennio 2018-2020»:  

 «679. Per il triennio 2016-2018 gli oneri posti a carico del bilancio 
statale, in applicazione dell’art. 48, comma 1, del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, e per i miglioramenti economici del personale 
dipendente dalle amministrazioni statali in regime di diritto pubblico 
sono complessivamente determinati in 300 milioni di euro per l’anno 
2016, in 900 milioni di euro per l’anno 2017 e in 2.850 milioni di euro 
a decorrere dall’anno 2018.».   

  Note all’art. 1:
     — Per il testo dell’art. 112 del decreto del Presidente della Repub-

blica 5 gennaio 1967, n. 18, si vedano le note alle premesse.   

  Note all’art. 4:
     — Si riporta il testo dell’art. 1, comma 1, lettere   a)   e   b)    della legge 

23 dicembre 1977, n. 937, recante «Attribuzione di giornate di riposo ai 
dipendenti delle pubbliche amministrazioni»:  

  «Art. 1. — 1. Ai dipendenti civili e militari delle pubbliche ammi-
nistrazioni centrali e locali, anche con ordinamento autonomo, esclusi 
gli enti pubblici economici, sono attribuite, in aggiunta ai periodi di con-
gedo previsti dalle norme vigenti, sei giornate complessive di riposo da 
fruire nel corso dell’anno solare come segue:  

   a)   due giornate in aggiunta al congedo ordinario; 
   b)   quattro giornate, a richiesta degli interessati, tenendo conto 

delle esigenze dei servizi. 
 (  Omissis  ).».   

  Note all’art. 5:
      — Si riporta il testo dell’art. 103 del decreto del Presidente della 

Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, come modificato dall’art. 4 del de-
creto legislativo 24 marzo 2000, n. 85, recante «Ordinamento dell’Am-
ministrazione degli affari esteri»:  

 «Art. 103    (Periodo di prova).    — I vincitori del concorso di cui 
all’art. 99  -bis   del presente decreto sono nominati segretari di legazione 
in prova con decreto del Ministro degli affari esteri. Essi sono tenuti ad 
effettuare un periodo di prova della durata di nove mesi, coincidente con 
il corso di formazione di cui al primo comma, lettera   a)   dell’art. 102, 
che è computato a tutti gli effetti come servizio di ruolo nella qualifica 
iniziale. 

 Al termine del periodo di prova i segretari di legazione in prova, 
previo giudizio di idoneità espresso dal Consiglio di amministrazione in 
base al risultato dei corsi, sono nominati, con decreto del Ministro degli 
affari esteri, segretari di legazione nell’ordine della graduatoria del con-
corso. Nel caso che il Consiglio di amministrazione esprima giudizio 
sfavorevole, il rapporto di impiego è risolto con decreto del Ministro 
degli affari esteri. 

 I segretari di legazione in prova che, trovandosi in particolare po-
sizione di stato per causa di servizio militare o per altri motivi, non 
possono partecipare al corso di formazione, seguono il primo corso suc-
cessivo all’assunzione o alla riassunzione in servizio. Il servizio prestato 
negli uffici in attesa di partecipare al corso è calcolato quale periodo di 
prova negli uffici. Al termine del periodo di prova, e comunque non 
prima della ultimazione del corso di formazione, essi sono nominati se-
gretari di legazione con le modalità indicate nel secondo comma del 
presente articolo e collocati nel grado nell’ordine della graduatoria del 
concorso.». 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 27 luglio 2011, 
n. 171, recante «Regolamento di attuazione in materia di risoluzione del 
rapporto di lavoro dei dipendenti delle amministrazioni pubbliche dello 
Stato e degli enti pubblici nazionali in caso di permanente inidoneità 
psicofisica, a norma dell’art. 55  -octies   del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165» è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   20 ottobre 2011, 
n. 245. 

  — Si riporta il testo dell’art. 71, comma 1, del decreto-legge 
25 giugno 2008, n. 112, convertito dalla legge 6 agosto 2008, n. 133:  

 «Art. 71    (Assenze per malattia e per permesso retribuito dei dipen-
denti delle pubbliche amministrazioni).    — 1. Per i periodi di assenza per 
malattia, di qualunque durata, ai dipendenti delle pubbliche amministra-
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zioni di cui all’art. 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, nei primi dieci giorni di assenza è corrisposto il trattamento eco-
nomico fondamentale con esclusione di ogni indennità o emolumento, 
comunque denominati, aventi carattere fisso e continuativo, nonché di 
ogni altro trattamento accessorio. Resta fermo il trattamento più favo-
revole eventualmente previsto dai contratti collettivi o dalle specifiche 
normative di settore per le assenze per malattia dovute ad infortunio 
sul lavoro o a causa di servizio, oppure a ricovero ospedaliero o a day 
hospital, nonché per le assenze relative a patologie gravi che richieda-
no terapie salvavita. I risparmi derivanti dall’applicazione del presente 
comma costituiscono economie di bilancio per le amministrazioni dello 
Stato e concorrono per gli enti diversi dalle amministrazioni statali al 
miglioramento dei saldi di bilancio. Tali somme non possono essere uti-
lizzate per incrementare i fondi per la contrattazione integrativa. 

 (  Omissis  ).».   

  Note all’art. 9:
     — Il decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151 recante «Testo uni-

co delle disposizioni legislative in materia di tutela e sostegno della ma-
ternità e della paternità, a norma dell’art. 15 della legge 8 marzo 2000, 
n. 53» è pubblicato nel supplemento ordinario alla   Gazzetta Ufficiale   
26 aprile 2001, n. 96. 

  — Si riporta il testo degli articoli 16 e 17, commi 1 e 2, e del 
decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, recante «Testo unico delle 
disposizioni legislative in materia di tutela e sostegno della maternità e 
della paternità, a norma dell’art. 15 della legge 8 marzo 2000, n. 53»:  

 «Art. 16    (Divieto di adibire al lavoro le donne (legge 30 dicembre 
1971, n. 1204, art. 4, comma 1 e 4).     — 1. È vietato adibire al lavoro le 
donne:  

   a)   durante i due mesi precedenti la data presunta del parto, salvo 
quanto previsto all’art. 20; 

   b)   ove il parto avvenga oltre tale data, per il periodo intercorren-
te tra la data presunta e la data effettiva del parto; 

   c)   durante i tre mesi dopo il parto, salvo quanto previsto 
all’art. 20; 

   d)   durante i giorni non goduti prima del parto, qualora il par-
to avvenga in data anticipata rispetto a quella presunta. Tali giorni si 
aggiungono al periodo di congedo di maternità dopo il parto, anche 
qualora la somma dei periodi di cui alle lettere   a)   e   c)   superi il limite 
complessivo di cinque mesi. 

 1  -bis  . Nel caso di interruzione spontanea o terapeutica della gra-
vidanza successiva al 180° giorno dall’inizio della gestazione, nonché 
in caso di decesso del bambino alla nascita o durante il congedo di ma-
ternità, le lavoratrici hanno facoltà di riprendere in qualunque momento 
l’attività lavorativa, con un preavviso di dieci giorni al datore di lavoro, 
a condizione che il medico specialista del Servizio sanitario nazionale o 
con esso convenzionato e il medico competente ai fini della prevenzione 
e tutela della salute nei luoghi di lavoro attestino che tale opzione non 
arrechi pregiudizio alla loro salute. 

 Art. 17    (Estensione del divieto (legge 30 dicembre 1971, n. 1204, 
articoli 4, commi 2 e 3, 5, e 30, commi 6, 7, 9 e 10).    — 1. Il divieto è 
anticipato a tre mesi dalla data presunta del parto quando le lavoratrici 
sono occupate in lavori che, in relazione all’avanzato stato di gravidan-
za, siano da ritenersi gravosi o pregiudizievoli. Tali lavori sono determi-
nati con propri decreti dal Ministro per il lavoro e la previdenza sociale, 
sentite le organizzazioni sindacali nazionali maggiormente rappresenta-
tive. Fino all’emanazione del primo decreto ministeriale, l’anticipazio-
ne del divieto di lavoro è disposta dal servizio ispettivo del Ministero 
del lavoro, competente per territorio. 

 2. La Direzione territoriale del lavoro e la ASL dispongono, se-
condo quanto previsto dai commi 3 e 4, l’interdizione dal lavoro delle 
lavoratrici in stato di gravidanza fino al periodo di astensione di cui alla 
lettera   a)   , comma 1, dell’art. 16 o fino ai periodi di astensione di cui 
all’art. 7, comma 6, e all’art. 12, comma 2, per uno o più periodi, la cui 
durata sarà determinata dalla Direzione territoriale del lavoro o dalla 
ASL per i seguenti motivi:  

   a)   nel caso di gravi complicanze della gravidanza o di persistenti 
forme morbose che si presume possano essere aggravate dallo stato di 
gravidanza; 

   b)   quando le condizioni di lavoro o ambientali siano ritenute pre-
giudizievoli alla salute della donna e del bambino; 

   c)   quando la lavoratrice non possa essere spostata ad altre man-
sioni, secondo quanto previsto dagli articoli 7 e 12. 

 (  Omissis  ).». 

  — Si riporta il testo dell’art. 28 del citato decreto legislativo 
26 marzo 2001, n. 151:  

 «Art. 28    (Congedo di paternità (legge 9 dicembre 1977, n. 903, 
art. 6  -bis  , commi 1 e 2).    — 1. Il padre lavoratore ha diritto di astenersi 
dal lavoro per tutta la durata del congedo di maternità o per la parte 
residua che sarebbe spettata alla lavoratrice, in caso di morte o di grave 
infermità della madre ovvero di abbandono, nonché in caso di affida-
mento esclusivo del bambino al padre. 

 1  -bis  . Le disposizioni di cui al comma 1, si applicano anche qua-
lora la madre sia lavoratrice autonoma avente diritto all’indennità di cui 
all’art. 66. 

 1  -ter  . L’indennità di cui all’art. 66 spetta al padre lavoratore auto-
nomo, previa domanda all’INPS, per tutta la durata del congedo di ma-
ternità o per la parte residua che sarebbe spettata alla lavoratrice in caso 
di morte o di grave infermità della madre ovvero di abbandono, nonché 
in caso di affidamento esclusivo del bambino al padre. 

 2. Il padre lavoratore che intende avvalersi del diritto di cui ai 
commi 1 e 1  -bis   presenta al datore di lavoro la certificazione relativa 
alle condizioni ivi previste. In caso di abbandono, il padre lavoratore 
ne rende dichiarazione ai sensi dell’art. 47 del decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445. L’INPS provvede d’ufficio 
agli accertamenti amministrativi necessari all’erogazione dell’indennità 
di cui al comma 1  -ter  , con le risorse umane, strumentali e finanziarie 
previste a legislazione vigente.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 32 del citato decreto legislativo 
26 marzo 2001, n. 151:  

 «Art. 32    (Congedo parentale (legge 30 dicembre 1971, n. 1204, 
articoli 1, comma 4, e 7, commi 1, 2 e 3).     — 1. Per ogni bambino, nei 
primi suoi dodici anni di vita, ciascun genitore ha diritto di astenersi 
dal lavoro secondo le modalità stabilite dal presente articolo. I relativi 
congedi parentali dei genitori non possono complessivamente eccedere 
il limite di dieci mesi, fatto salvo il disposto del comma 2 del presente 
articolo. Nell’ambito del predetto limite, il diritto di astenersi dal lavoro 
compete:  

   a)   alla madre lavoratrice, trascorso il periodo di congedo di ma-
ternità di cui al Capo III, per un periodo continuativo o frazionato non 
superiore a sei mesi; 

   b)   al padre lavoratore, dalla nascita del figlio, per un periodo 
continuativo o frazionato non superiore a sei mesi, elevabile a sette nel 
caso di cui al comma 2; 

   c)   qualora vi sia un solo genitore, per un periodo continuativo o 
frazionato non superiore a dieci mesi. 

 1  -bis  . La contrattazione collettiva di settore stabilisce le modalità 
di fruizione del congedo di cui al comma 1 su base oraria, nonché i 
criteri di calcolo della base oraria e l’equiparazione di un determinato 
monte ore alla singola giornata lavorativa. Per il personale del comparto 
sicurezza e difesa di quello dei vigili del fuoco e soccorso pubblico, la 
disciplina collettiva prevede, altresì, al fine di tenere conto delle pe-
culiari esigenze di funzionalità connesse all’espletamento dei relativi 
servizi istituzionali, specifiche e diverse modalità di fruizione e di dif-
ferimento del congedo. 

 1  -ter  . In caso di mancata regolamentazione, da parte della contrat-
tazione collettiva, anche di livello aziendale, delle modalità di fruizione 
del congedo parentale su base oraria, ciascun genitore può scegliere tra 
la fruizione giornaliera e quella oraria. La fruizione su base oraria è 
consentita in misura pari alla metà dell’orario medio giornaliero del pe-
riodo di paga quadrisettimanale o mensile immediatamente precedente 
a quello nel corso del quale ha inizio il congedo parentale. Nei casi di 
cui al presente comma è esclusa la cumulabilità della fruizione oraria 
del congedo parentale con permessi o riposi di cui al presente decreto 
legislativo. Le disposizioni di cui al presente comma non si applicano al 
personale del comparto sicurezza e difesa e a quello dei vigili del fuoco 
e soccorso pubblico. 

 2. Qualora il padre lavoratore eserciti il diritto di astenersi dal la-
voro per un periodo continuativo o frazionato non inferiore a tre mesi, il 
limite complessivo dei congedi parentali dei genitori è elevato a undici 
mesi. 

 3. Ai fini dell’esercizio del diritto di cui al comma 1, il genitore è 
tenuto, salvo casi di oggettiva impossibilità, a preavvisare il datore di 
lavoro secondo le modalità e i criteri definiti dai contratti collettivi e, 
comunque, con un termine di preavviso non inferiore a cinque giorni in-
dicando l’inizio e la fine del periodo di congedo. Il termine di preavviso 
è pari a 2 giorni nel caso di congedo parentale su base oraria. 
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 4. Il congedo parentale spetta al genitore richiedente anche qualora 
l’altro genitore non ne abbia diritto. 

 4  -bis  . Durante il periodo di congedo, il lavoratore e il datore di 
lavoro concordano, ove necessario, adeguate misure di ripresa dell’at-
tività lavorativa, tenendo conto di quanto eventualmente previsto dalla 
contrattazione collettiva.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 47 del citato decreto legislativo 
26 marzo 2001, n. 151:  

 «Art. 47    (Congedo per la malattia del figlio (legge 30 dicembre 
1971, n. 1204, articoli 1, comma 4, 7, comma 4, e 30, comma 5).    — 
1. Entrambi i genitori, alternativamente, hanno diritto di astenersi dal 
lavoro per periodi corrispondenti alle malattie di ciascun figlio di età 
non superiore a tre anni. 

 2. Ciascun genitore, alternativamente, ha altresì diritto di astenersi 
dal lavoro, nel limite di cinque giorni lavorativi all’anno, per le malattie 
di ogni figlio di età compresa fra i tre e gli otto anni. 

 3. La certificazione di malattia necessaria al genitore per fruire dei 
congedi di cui ai commi 1 e 2 è inviata per via telematica direttamente 
dal medico curante del Servizio sanitario nazionale o con esso conven-
zionato, che ha in cura il minore, all’Istituto nazionale della previdenza 
sociale, utilizzando il sistema di trasmissione delle certificazioni di ma-
lattia di cui al decreto del Ministro della salute in data 26 febbraio 2010, 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 65 del 19 marzo 2010, secondo le 
modalità stabilite con decreto di cui al successivo comma 3  -bis  , e dal 
predetto Istituto è immediatamente inoltrata, con le medesime modalità, 
al datore di lavoro interessato e all’indirizzo di posta elettronica della 
lavoratrice o del lavoratore che ne facciano richiesta. 

 3  -bis  . Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da 
adottare entro il 30 giugno 2013, su proposta del Ministro per la pub-
blica amministrazione e la semplificazione, del Ministro delegato per 
l’innovazione tecnologica e del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze e con 
il Ministro della salute, previo parere del Garante per la protezione dei 
dati personali, sono adottate, in conformità alle regole tecniche previste 
dal Codice dell’amministrazione digitale, di cui al decreto legislativo 
7 marzo 2005, n. 82, le disposizioni necessarie per l’attuazione di quan-
to disposto al comma 3, comprese la definizione del modello di certifi-
cazione e le relative specifiche. 

 4. La malattia del bambino che dia luogo a ricovero ospedaliero 
interrompe, a richiesta del genitore, il decorso delle ferie in godimento 
per i periodi di cui ai commi 1 e 2. 

 5. Ai congedi di cui al presente articolo non si applicano le dispo-
sizioni sul controllo della malattia del lavoratore. 

 6. Il congedo spetta al genitore richiedente anche qualora l’altro 
genitore non ne abbia diritto.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 39 del citato decreto legislativo 
26 marzo 2001, n. 151:  

 «Art. 39    (Riposi giornalieri della madre (legge 30 dicembre 1971, 
n. 1204, art. 10).    — 1. Il datore di lavoro deve consentire alle lavoratrici 
madri, durante il primo anno di vita del bambino, due periodi di riposo, 
anche cumulabili durante la giornata. Il riposo è uno solo quando l’ora-
rio giornaliero di lavoro è inferiore a sei ore. 

 2. I periodi di riposo di cui al comma 1 hanno la durata di un’ora 
ciascuno e sono considerati ore lavorative agli effetti della durata e della 
retribuzione del lavoro. Essi comportano il diritto della donna ad uscire 
dall’azienda. 

 3. I periodi di riposo sono di mezz’ora ciascuno quando la lavora-
trice fruisca dell’asilo nido o di altra struttura idonea, istituiti dal datore 
di lavoro nell’unità produttiva o nelle immediate vicinanze di essa.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 56, del citato decreto legislativo 
26 marzo 2001, n. 15:  

 «Art. 56    (Diritto al rientro e alla conservazione del posto (legge 
30 dicembre 1971, n. 1204, art. 2, comma 6; legge 8 marzo 2000, n. 53, 
art. 17, comma 1).    — 1. Al termine dei periodi di divieto di lavoro pre-
visti dal Capo II e III, le lavoratrici hanno diritto di conservare il posto di 
lavoro e, salvo che espressamente vi rinuncino, di rientrare nella stessa 
unità produttiva ove erano occupate all’inizio del periodo di gravidanza 
o in altra ubicata nel medesimo comune, e di permanervi fino al com-
pimento di un anno di età del bambino; hanno altresì diritto di essere 
adibite alle mansioni da ultimo svolte o a mansioni equivalenti, non-
ché di beneficiare di eventuali miglioramenti delle condizioni di lavoro, 
previsti dai contratti collettivi ovvero in via legislativa o regolamentare, 
che sarebbero loro spettati durante l’assenza. 

 2. La disposizione di cui al comma 1 si applica anche al lavoratore 
al rientro al lavoro dopo la fruizione del congedo di paternità. 

 3. Negli altri casi di congedo, di permesso o di riposo disciplina-
ti dal presente testo unico, la lavoratrice e il lavoratore hanno diritto 
alla conservazione del posto di lavoro e, salvo che espressamente vi 
rinuncino, al rientro nella stessa unità produttiva ove erano occupati al 
momento della richiesta, o in altra ubicata nel medesimo comune; hanno 
altresì diritto di essere adibiti alle mansioni da ultimo svolte o a man-
sioni equivalenti. 

 4. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche in caso 
di adozione e di affidamento. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 si 
applicano fino a un anno dall’ingresso del minore nel nucleo familiare. 

 4  -bis  . L’inosservanza delle disposizioni contenute nel presente ar-
ticolo è punita con la sanzione amministrativa di cui all’art. 54, com-
ma 8. Non è ammesso il pagamento in misura ridotta di cui all’art. 16 
della legge 24 novembre 1981, n. 689.».   

  Note all’art. 10:

      — Si riporta il testo dell’art. 1, commi 36 della legge 20 maggio 
2016, n. 76 recante «Regolamentazione delle unioni civili tra persone 
dello stesso sesso e disciplina delle convivenze»:  

 «36. Ai fini delle disposizioni di cui ai commi da 37 a 67 si inten-
dono per «conviventi di fatto» due persone maggiorenni unite stabil-
mente da legami affettivi di coppia e di reciproca assistenza morale e 
materiale, non vincolate da rapporti di parentela, affinità o adozione, da 
matrimonio o da un’unione civile.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 33, comma 3, della legge 5 febbraio 
1992, n. 104, recante «Legge-quadro per l’assistenza, l’integrazione so-
ciale e i diritti delle persone handicappate»:  

 «3. A condizione che la persona handicappata non sia ricoverata 
a tempo pieno, il lavoratore dipendente, pubblico o privato, che assiste 
persona con handicap in situazione di gravità, coniuge, parente o affine 
entro il secondo grado, ovvero entro il terzo grado qualora i genitori o 
il coniuge della persona con handicap in situazione di gravità abbiano 
compiuto i sessantacinque anni di età oppure siano anche essi affetti 
da patologie invalidanti o siano deceduti o mancanti, ha diritto a fruire 
di tre giorni di permesso mensile retribuito coperto da contribuzione 
figurativa, anche in maniera continuativa. Il predetto diritto non può 
essere riconosciuto a più di un lavoratore dipendente per l’assistenza 
alla stessa persona con handicap in situazione di gravità. Per l’assisten-
za allo stesso figlio con handicap in situazione di gravità, il diritto è 
riconosciuto ad entrambi i genitori, anche adottivi, che possono fruirne 
alternativamente. Il dipendente ha diritto di prestare assistenza nei con-
fronti di più persone in situazione di handicap grave, a condizione che si 
tratti del coniuge o di un parente o affine entro il primo grado o entro il 
secondo grado qualora i genitori o il coniuge della persona con handicap 
in situazione di gravità abbiano compiuto i 65 anni di età oppure siano 
anch’essi affetti da patologie invalidanti o siano deceduti o mancanti.».   

  Note all’art. 11:

      — Si riporta il testo dell’art. 7 del decreto-legge 24 giugno 2014, 
n. 90, recante «Misure urgenti per la semplificazione e la trasparenza 
amministrativa e per l’efficienza degli uffici giudiziari», convertito con 
modificazioni dalla legge 11 agosto 2014, n. 114:  

 «Art. 7    (Prerogative sindacali nelle pubbliche amministrazioni).    
— 1. A fini della razionalizzazione e riduzione della spesa pubblica, a 
decorrere dal 1° settembre 2014, i contingenti complessivi dei distacchi, 
aspettative e permessi sindacali, già attribuiti dalle rispettive disposizio-
ni regolamentari e contrattuali vigenti al personale delle pubbliche am-
ministrazioni di cui all’art. 1, comma 2, ivi compreso quello dell’art. 3, 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, sono ridotti del cinquanta 
per cento per ciascuna associazione sindacale. 

 1  -bis  . Per le Forze di polizia ad ordinamento civile e per il Corpo 
nazionale dei vigili del fuoco di cui all’art. 19 della legge 4 novembre 
2010, n. 183, in sostituzione della riduzione di cui al comma 1 del pre-
sente articolo e con la stessa decorrenza, per ciascuna riunione sindaca-
le, tenuta su convocazione dell’amministrazione, un solo rappresentante 
per ciascuna organizzazione può gravare sui permessi di cui all’art. 32, 
comma 4, del decreto del Presidente della Repubblica 18 giugno 2002, 
n. 164, per le Forze di polizia ad ordinamento civile. Per il Corpo nazio-
nale dei vigili del fuoco, un solo rappresentante per ciascuna organizza-
zione può gravare sui permessi di cui all’art. 40, comma 4, del decreto 
del Presidente della Repubblica 7 maggio 2008, recante «Recepimento 
dell’accordo sindacale integrativo per il personale non direttivo e non 
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dirigente del Corpo nazionale dei vigili del fuoco», pubblicato nel sup-
plemento ordinario n. 173 alla   Gazzetta Ufficiale   n. 168 del 19 luglio 
2008, per il personale non direttivo e non dirigente, e di cui all’art. 23, 
comma 4, del decreto del Presidente della Repubblica 7 maggio 2008, 
recante «Recepimento dell’accordo sindacale integrativo per il persona-
le direttivo e dirigente del Corpo nazionale dei vigili del fuoco», pubbli-
cato nel medesimo supplemento ordinario n. 173 alla   Gazzetta Ufficiale   
n. 168 del 19 luglio 2008, per il personale direttivo e dirigente. Even-
tuali ulteriori permessi per le predette finalità devono essere computati 
nel monte ore di cui al comma 2 dei citati articoli 40 e 23, a carico di 
ciascuna organizzazione sindacale. 

 2. Per ciascuna associazione sindacale, la rideterminazione dei di-
stacchi di cui al comma 1 è operata con arrotondamento delle eventuali 
frazioni all’unità superiore e non opera nei casi di assegnazione di un 
solo distacco. 

 3. Con le procedure contrattuali e negoziali previste dai rispettivi 
ordinamenti può essere modificata la ripartizione dei contingenti ridefi-
niti ai sensi dei commi 1 e 2 tra le associazioni sindacali. In tale ambito 
è possibile definire, con invarianza di spesa, forme di utilizzo compen-
sativo tra distacchi e permessi sindacali.». 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 20 gennaio 2006, 
n. 107 recante «Recepimento dell’accordo sindacale per il quadriennio 
giuridico 2004-2007 e per il biennio economico 2004-2005, riguardante 
il personale della carriera diplomatica, relativamente al servizio prestato 
in Italia, ai sensi dell’art. 112 del decreto del Presidente della Repubbli-
ca 5 gennaio 1967, n. 18, come sostituito dall’art. 14 del decreto legisla-
tivo 24 marzo 2000, n. 85» è stato pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
20 marzo 2006, n. 66. 

 — Per il testo dell’articolo art. 112, comma 2, del decreto del 
Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, come sostituito 
dall’art. 14 del decreto legislativo 24 marzo 2000, n. 85, si vedano le 
note alle premesse. 

  — Si riporta il testo dell’art. 63, comma 1, del decreto legislativo 
27 ottobre 2009, n. 150, recante «Attuazione della legge 4 marzo 2009, 
n. 15, in materia di ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico 
e di efficienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni»:  

 «Art. 63    (Procedimenti negoziali per il personale ad ordinamento 
pubblicistico).    — 1. All’art. 112 del decreto del Presidente della Repub-
blica 5 gennaio 1967, n. 18, al primo comma, le parole: «con cadenza 
quadriennale per gli aspetti giuridici e biennale per quelli economici» 
sono sostituite dalle seguenti: «con cadenza triennale tanto per la parte 
economica che normativa». Fermo quanto disposto dal primo periodo, 
al fine di garantire il parallelismo temporale della disciplina della car-
riera diplomatica rispetto a quella degli altri comparti del settore pubbli-
co, il decreto del Presidente della Repubblica emanato in riferimento al 
quadriennio 2008-2011 ha durata limitata al biennio 2008-2009 anche 
per gli aspetti giuridici.».   

  Note all’art. 12:

     — Per il testo dell’art. 112, comma 2, del decreto del Presidente 
della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18 si vedano le note alle premesse. 

 — Per il testo dell’art. 7 del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90 
della legge 11 agosto 2014, n. 114, si vedano le note all’art. 11. 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 20 gennaio 2006, 
n. 107, recante «Recepimento dell’accordo sindacale per il quadriennio 
giuridico 2004-2007 e per il biennio economico 2004-2005, riguardante 
il personale della carriera diplomatica, relativamente al servizio presta-
to in Italia, ai sensi dell’art. 112 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 5 gennaio 1967, n. 18, come sostituito dall’art. 14 del decreto 
legislativo 24 marzo 2000, n. 85» è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
20 marzo 2006, n. 66. 

 — Per il testo dell’art. 112, comma 2, del decreto del Presidente 
della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18 si vedano le note alle premesse.   

  Note all’art. 13:

     — Per il testo dell’art. 112, comma 2, del decreto del Presidente 
della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18 si vedano le note alle premesse. 

  — Si riporta il testo dell’art. 8, ottavo comma , della legge 23 apri-
le 1981, n. 155, recante «Adeguamento delle strutture e delle procedure 
per la liquidazione urgente delle pensioni e per i trattamenti di disoc-
cupazione, e misure urgenti in materia previdenziale e pensionistica»:  

 «Art. 8    (Contributi figurativi).    — (  Omissis  ). 

 In deroga a quanto previsto dal primo comma del presente artico-
lo ai lavoratori collocati in aspettativa ai sensi dell’art. 31 della legge 
20 maggio 1970, n. 300, e successive modificazioni, le retribuzioni da 
riconoscere ai fini del calcolo della pensione sono commisurate alla re-
tribuzione della categoria e qualifica professionale posseduta dall’inte-
ressato al momento del collocamento in aspettativa e di volta in volta 
adeguate in relazione alla dinamica salariale e di carriera della stessa 
categoria e qualifica. Per i lavoratori collocati in aspettativa da partiti 
politici o da organizzazioni sindacali, che non abbiano regolato median-
te specifiche normative interne o contrattuali il trattamento economico 
del personale, si prendono in considerazione ai fini predetti le retribu-
zioni fissate dai contratti nazionali collettivi di lavoro per gli impiegati 
delle imprese metalmeccaniche. 

 (  Omissis  ).».   

  Note all’art. 14:

     — La legge 7 agosto 1990, n. 241, recante «Nuove norme in mate-
ria di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti 
amministrativi» è pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   18 agosto 1990, 
n. 192. 

  — Si riporta il testo dell’art. 16 della legge 29 marzo 1983, n. 93, 
recante «Legge quadro sul pubblico impiego»:  

 «Art. 16    (Relazione al Parlamento).    — Nella relazione al Parla-
mento di cui all’art. 30 della legge 28 ottobre 1970, n. 775, si riferisce 
anche circa l’attuazione degli accordi, la produttività, le disfunzioni, i 
tempi e i costi dell’azione amministrativa, il confronto con i rapporti 
di lavoro nel settore privato, e si avanzano eventuali proposte. In ogni 
caso il Governo riferisce alle competenti commissioni permanenti della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica sui contenuti di ogni 
ipotesi di accordo sindacale entro trenta giorni dalla formulazione. 

 La relazione è allegata alla relazione previsionale e programmatica 
di cui all’art. 15 della legge 5 agosto 1978, n. 468. 

 Nell’anno antecedente a quello di entrata in vigore della nuova 
normativa, la relazione previsionale e programmatica di cui al comma 
precedente è accompagnata da una apposita relazione programmatica di 
settore riguardante gli accordi in via di stipulazione.».   

  Note all’art. 17:

      — Si riporta il testo dell’art. 2, comma 10, della legge 8 agosto 
1995, n. 335 recante «Riforma del sistema pensionistico obbligatorio e 
complementare»:  

 «Art. 2    (Armonizzazione).    — (  Omissis  ). 
 10. Nei casi di applicazione dei commi 1 e 2 dell’art. 15 della legge 

23 dicembre 1994, n. 724, in materia di assoggettamento alla ritenuta in 
conto entrate del Ministero del tesoro della quota di maggiorazione della 
base pensionabile, la disposizione di cui al comma 9 opera per la parte 
eccedente l’incremento della base pensionabile previsto dagli articoli 
15, 16 e 22 della legge 29 aprile 1976, n. 177, rispettivamente, per il 
personale civile, militare, ferroviario e per quello previsto dall’art. 15, 
comma 2, della citata legge n. 724 del 1994. 

 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo dell’art. 2, comma 35 della legge 22 dicembre 

2008, n. 203, recante «Disposizioni per la formazione del bilancio an-
nuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2009)»:  

 «Art. 2    (Proroghe fiscali, misure per l’agricoltura e per l’auto-
trasporto, gestioni previdenziali, risorse destinate ai rinnovi contrat-
tuali e ai miglioramenti retributivi per il personale statale in regime 
di diritto pubblico, ammortizzatori sociali e patto di stabilità interno).    
— (  Omissis  ). 

 35. Dalla data di presentazione del disegno di legge finanziaria de-
corrono le trattative per il rinnovo dei contratti del personale di cui agli 
articoli 1, comma 2, e 3, commi 1, 1  -bis   e 1  -ter  , del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, per il periodo di 
riferimento previsto dalla normativa vigente. Dalla data di entrata in 
vigore della legge finanziaria le somme previste possono essere erogate, 
sentite le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative, salvo 
conguaglio all’atto della stipulazione dei contratti collettivi nazionali di 
lavoro. In ogni caso a decorrere dal mese di aprile è erogata l’indennità 
di vacanza contrattuale. Per i rinnovi contrattuali del biennio economico 
2008-2009, in relazione alle risorse previste, la presente disposizione si 
applica con riferimento al solo anno 2009, ferma restando l’erogazione 
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dell’indennità di vacanza contrattuale per l’anno 2008. Per il personale 
delle amministrazioni, istituzioni ed enti pubblici diversi dalle ammini-
strazioni statali, i relativi oneri sono posti a carico dei rispettivi bilanci 
ai sensi dell’art. 48, comma 2, del predetto decreto legislativo n. 165 
del 2001. 

 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo dell’art. 9, comma 17 del decreto-legge 

31 maggio 2010, n. 78, recante «Misure urgenti in materia di stabilizza-
zione finanziaria e di competitività economica» , convertito con modifi-
cazioni dalla legge 30 luglio 2010, n. 122:  

 «Art. 9    (Contenimento delle spese in materia di impiego pubblico).    
— (  Omissis  ). 

 17. Non si dà luogo, senza possibilità di recupero, alle procedure 
contrattuali e negoziali relative al triennio 2010-2012 del personale di 
cui all’art. 2, comma 2 e art. 3 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165 e successive modificazioni. Si dà luogo alle procedure contrat-
tuali e negoziali ricadenti negli anni 2013, 2014 e 2015 del personale 
dipendente dalle amministrazioni pubbliche di cui all’art. 1, comma 2, 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modifica-
zioni, per la sola parte normativa e senza possibilità di recupero per la 
parte economica. 

 È fatta salva l’erogazione dell’indennità di vacanza contrattua-
le nelle misure previste a decorrere dall’anno 2010 in applicazione 
dell’art. 2, comma 35, della legge 22 dicembre 2008, n. 203. 

 (  Omissis  ).». 
 — Per il testo dell’art. 112 del decreto del Presidente della Repub-

blica 5 gennaio 1967, n. 18, si vedano le note alle premesse.   

  Note all’art. 18:

     — Si riporta il testo dell’art. 16 del decreto del Presidente della 
Repubblica 20 febbraio 2001, n. 114, recante «Recepimento, ai sen-
si dell’art. 112 del decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 
1967, n. 18, come sostituito dall’art. 14 del decreto legislativo 24 mar-
zo 2000, n. 85, dell’accordo relativo al quadriennio 2000-2003, per gli 
aspetti giuridici, ed al biennio 2000-2001, per gli aspetti economici, 
riguardante il personale della carriera diplomatica, relativamente al ser-
vizio prestato in Italia». 

 «Art. 16    (Retribuzione individuale di anzianità).    — 1. In attuazione 
di quanto previsto dall’art. 112, quinto comma, del decreto del Presiden-
te della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, come sostituito dall’art. 14 
del decreto legislativo 24 marzo 2000, n. 85, le classi di stipendio e gli 
aumenti periodici biennali cessano di essere corrisposti con effetto dal 
26 aprile 2000. Il valore degli aumenti biennali in godimento, con l’ag-
giunta della valutazione economica dei ratei di aumento biennale matu-
rati alla stessa data, costituisce la retribuzione individuale di anzianità. 

 2. La retribuzione individuale di anzianità in godimento alla data di 
cui al comma 1, viene mantenuta al singolo funzionario per tutta la pro-
gressione di carriera sotto forma di assegno personale non riassorbibile 
nè rivalutabile, utile ai fini dei trattamenti di previdenza e di buonuscita, 
nonché della tredicesima mensilità. La frazione di classe o scatto ma-
turata alla stessa data entra a far parte del predetto assegno a decorrere 
dalla data di compimento del periodo previsto dalla preesistente norma-
tiva per l’attribuzione della classe o dello scatto. 

 3. All’atto della cessazione del rapporto di lavoro, la retribuzione 
individuale di anzianità dei funzionari cessati viene attribuita al fon-
do per la retribuzione di posizione e la retribuzione di risultato, di cui 
all’art. 17, secondo le modalità indicate dal comma 4. 

 4. A decorrere dall’esercizio successivo alla cessazione del rappor-
to di lavoro resta attribuito al fondo di cui al comma 3, l’intero impor-
to delle retribuzioni individuali di anzianità dei funzionari diplomatici 
cessati, valutato in relazione al numero di mensilità residue rispetto alla 
data di cessazione, computandosi a tal fine oltre alla tredicesima men-
silità le frazioni di mese residue superiori a quindici giorni. Per l’anno 
successivo il predetto importo è rapportato ad anno.».   

  Note all’art. 19:

      — Si riporta il testo dell’art. 17, comma 1, del decreto del Presi-
dente della Repubblica 20 febbraio 2001, n. 114, recante «Recepimento, 
ai sensi dell’art. 112 del decreto del Presidente della Repubblica 5 gen-
naio 1967, n. 18, come sostituito dall’art. 14 del decreto legislativo 
24 marzo 2000, n. 85, dell’accordo relativo al quadriennio 2000-2003, 

per gli aspetti giuridici, ed al biennio 2000-2001, per gli aspetti econo-
mici, riguardante il personale della carriera diplomatica, relativamente 
al servizio prestato in Italia»:  

 «Art. 17    (Fondo per la retribuzione di posizione e la retribuzione di 
risultato).     — 1. A decorrere dal 1° gennaio 2001 è istituito il fondo per 
la retribuzione di posizione e la retribuzione di risultato, al cui finanzia-
mento si provvede mediante utilizzo delle seguenti risorse finanziarie:  

   a)   ammontare delle risorse destinate al compenso incentivante di 
cui all’art. 4 della legge 17 aprile 1984, n. 79; 

   b)   risorse destinate al pagamento dei compensi per lavoro stra-
ordinario nell’anno 2000; 

   c)   risparmi di gestione riferiti alla spesa del personale della car-
riera diplomatica, escluse le quote che disposizioni di legge riservano a 
risparmio del fabbisogno complessivo; 

   d)   somme derivanti dall’attuazione dell’art. 43 della legge 27 di-
cembre 1997, n. 449; 

   e)   somme derivanti da disposizioni di leggi, regolamenti o atti 
amministrativi, che comportano incrementi retributivi per il personale 
della carriera diplomatica; 

   f)   retribuzione individuale di anzianità del personale della carrie-
ra diplomatica cessato dal servizio con le modalità indicate nell’art. 16; 

   g)   un importo pari a L. 311.990 mensili pro-capite per tredici 
mensilità, alla cui copertura si provvede con l’utilizzo delle somme ac-
cantonate in sede di applicazione della legge 2 ottobre 1997, n. 334; 

   h)   un importo pari a L. 1.435.152 mensili pro-capite, per tre-
dici mensilità, alla cui copertura si provvede con le somme previste 
dall’art. 19 della legge 23 dicembre 1999, n. 488; 

   i)   un importo pari a L. 1.166.841 mensili pro-capite per tredici 
mensilità, alla cui copertura si provvede con l’utilizzo delle risorse pre-
viste per la categoria dall’art. 50 della legge 23 dicembre 2000, n. 388. 

 (  Omissis  ).».   

  Note all’art. 20:

     — Si riporta il testo dell’art. 23  -ter    del decreto-legge 6 dicembre 
2011, n. 201, recante «Disposizioni urgenti per la crescita, l’equità e il 
consolidamento dei conti pubblici», convertito con modificazioni dalla 
legge 22 dicembre 2011, n. 214:  

 «Art. 23  -ter      (Disposizioni in materia di trattamenti economici).    — 
1. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, previo parere 
delle competenti Commissioni parlamentari, entro novanta giorni dalla 
data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, 
è definito il trattamento economico annuo onnicomprensivo di chiun-
que riceva a carico delle finanze pubbliche emolumenti o retribuzioni 
nell’ambito di rapporti di lavoro dipendente o autonomo con pubbliche 
amministrazioni statali, di cui all’ art. 1, comma 2, del decreto legisla-
tivo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, ivi incluso il 
personale in regime di diritto pubblico di cui all’ art. 3 del medesimo 
decreto legislativo, e successive modificazioni, stabilendo come para-
metro massimo di riferimento il trattamento economico del primo presi-
dente della Corte di cassazione. Ai fini dell’applicazione della disciplina 
di cui al presente comma devono essere computate in modo cumulativo 
le somme comunque erogate all’interessato a carico del medesimo o di 
più organismi, anche nel caso di pluralità di incarichi conferiti da uno 
stesso organismo nel corso dell’anno. 

 2. Il personale di cui al comma 1 che è chiamato, conservando 
il trattamento economico riconosciuto dall’amministrazione di apparte-
nenza, all’esercizio di funzioni direttive, dirigenziali o equiparate, an-
che in posizione di fuori ruolo o di aspettativa, presso Ministeri o enti 
pubblici nazionali, comprese le autorità amministrative indipendenti, 
non può ricevere, a titolo di retribuzione o di indennità per l’incarico ri-
coperto, o anche soltanto per il rimborso delle spese, più del 25 per cen-
to dell’ammontare complessivo del trattamento economico percepito. 

 3. Con il decreto di cui al comma 1 possono essere previste dero-
ghe motivate per le posizioni apicali delle rispettive amministrazioni ed 
è stabilito un limite massimo per i rimborsi di spese. 

 4. Le risorse rivenienti dall’applicazione delle misure di cui al pre-
sente articolo sono annualmente versate al Fondo per l’ammortamento 
dei titoli di Stato.». 
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  — Si riporta il testo dell’art. 13, comma 1, del decreto-legge 
24 aprile 2014, n. 66, recante «Misure urgenti per la competitività e la 
giustizia sociale», convertito con modificazioni dalla legge 23 giugno 
2014, n. 89:  

 «Art. 13    (Limite al trattamento economico del personale pubblico 
e delle società partecipate).    — 1. A decorrere dal 1° maggio 2014 il li-
mite massimo retributivo riferito al primo presidente della Corte di cas-
sazione previsto dagli articoli 23  -bis   e 23  -ter   del decreto-legge 6 dicem-
bre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 
2011, n. 214, e successive modificazioni e integrazioni, è fissato in euro 
240.000 annui al lordo dei contributi previdenziali ed assistenziali e de-
gli oneri fiscali a carico del dipendente. A decorrere dalla predetta data i 
riferimenti al limite retributivo di cui ai predetti articoli 23  -bis   e 23  -ter   
contenuti in disposizioni legislative e regolamentari vigenti alla data di 
entrata in vigore del presente decreto, si intendono sostituiti dal predetto 
importo. Sono in ogni caso fatti salvi gli eventuali limiti retributivi in 
vigore al 30 aprile 2014 determinati per effetto di apposite disposizioni 
legislative, regolamentari e statutarie, qualora inferiori al limite fissato 
dal presente articolo. 

 (  Omissis  ).». 
 — Il decreto del Ministro degli affari esteri 1° agosto 2013, n. 1518 

recante «Decreto di attuazione dell’art. 112, comma settimo, del decre-
to del Presidente della Repubblica n. 18/67, in materia di graduazione 
delle posizioni funzionali ricoperte dai funzionari diplomatici durante il 
servizio prestato in Italia (registrato dalla Corte dei conti il 24 settembre 
2013)», è pubblicato sul sito del Ministero degli affari esteri e della 
cooperazione internazionale. 

  — Si riporta il testo dell’art. 16 del decreto del Presidente della 
Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, recante «Ordinamento dell’Ammi-
nistrazione degli affari esteri», come sostituito dall’art. 16 del decreto 
legislativo 24 marzo 2000, n. 85:  

 «Art. 16    (Conferimento di funzioni presso l’amministrazione cen-
trale).    — La carica di Segretario generale è conferita ad un ambascia-
tore con decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazione 
del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro degli affari esteri. 

 Con le modalità indicate nel primo comma del presente articolo 
sono conferite ad un ambasciatore o ad un Ministro plenipotenziario le 
funzioni di vice Segretario generale, capo del cerimoniale diplomatico 
della Repubblica, direttore generale ad eccezione di quello per l’am-
ministrazione, l’informatica e le comunicazioni, ispettore generale del 
Ministero e degli uffici all’estero. 

 Le funzioni di Capo di Gabinetto sono conferite ad un ambasciato-
re o ad un Ministro plenipotenziario. Quelle di vice capo del cerimonia-
le, di vice-ispettore generale, di capo del servizio stampa e informazione 
cui compete anche l’incarico di portavoce del Ministro e di capo delle 
unità della segreteria generale sono conferite a Ministri plenipotenziari. 
Per esigenze di servizio possono essere incaricati di presiedere tempora-
neamente ai predetti servizi anche consiglieri di ambasciata. 

 Le funzioni di capo del servizio per gli affari giuridici, del conten-
zioso diplomatico e dei trattati, di capo dell’ufficio legislativo possono 
essere temporaneamente conferite ad un dipendente dello Stato estraneo 
ai ruoli del Ministero degli affari esteri. 

 Le funzioni di vice direttore generale sono conferite ad un Ministro 
plenipotenziario in ciascuna direzione generale. Per esigenze di servizio 
possono essere incaricati di svolgere temporaneamente tali funzioni an-
che consiglieri di ambasciata. 

 Le funzioni di vice Capo di Gabinetto, di vice capo servizio sono 
conferite a funzionari diplomatici di grado non inferiore a consiglie-
re d’ambasciata. Per esigenze di servizio possono essere incaricati di 
svolgere temporaneamente le funzioni di vice capo servizio anche con-
siglieri di legazione. 

 Le funzioni di capo ufficio sono conferite a funzionari diplomatici 
di grado non inferiore a consigliere di ambasciata. Per esigenze di servi-
zio possono essere incaricati di svolgere temporaneamente tali funzioni 
anche consiglieri di legazione. Per straordinarie e temporanee esigenze 
di servizio, sulla base di criteri generali stabiliti dal Consiglio di am-
ministrazione, possono essere incaricati di svolgere tali funzioni anche 
segretari di legazione. 

 Le funzioni di capo sezione sono conferite a funzionari diplomatici 
con il grado di consigliere di legazione o segretario di legazione. 

 Le funzioni di capo della segreteria dei Sottosegretari di Stato e dei 
direttori generali sono conferite a funzionari diplomatici di grado non 
inferiore a consigliere di legazione. Per straordinarie e temporanee esi-
genze di servizio, sulla base dei criteri di cui al settimo comma, possono 
essere incaricati di svolgere tali funzioni anche segretari di legazione . 

 Gli incarichi previsti nei commi terzo, quarto, quinto, sesto, setti-
mo e ottavo del presente articolo sono conferiti con decreto del Ministro 
degli affari esteri. 

 Con il regolamento previsto dall’art. 2 della legge 28 luglio 1999, 
n. 266, si provvede alla disciplina del conferimento delle funzioni indi-
cate nei commi quinto, settimo, ottavo e nono del presente articolo, non 
attribuibili a funzionari della carriera diplomatica.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 20, comma 3, del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 20 gennaio 2006, n. 107, recante «Recepi-
mento dell’accordo sindacale per il quadriennio giuridico 2004-2007 
e per il biennio economico 2004-2005, riguardante il personale della 
carriera diplomatica, relativamente al servizio prestato in Italia, ai sen-
si dell’art. 112 del decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 
1967, n. 18, come sostituito dall’art. 14 del decreto legislativo 24 marzo 
2000, n. 85»:  

 «Art. 20    (Retribuzione di posizione).    — (  Omissis  ). 

  3. Le misure minime della retribuzione di posizione per ciascun 
grado della carriera diplomatica, tenuto conto di quanto stabilito al 
comma 1, nonché all’art. 16 del decreto del Presidente della Repubblica 
5 gennaio 1967, n. 18, come sostituito dall’art. 16 del decreto legislativo 
24 marzo 2000, n. 85, rimangono stabilite, per il biennio economico 
1° gennaio 2004-31 dicembre 2005, nei seguenti valori annui lordi per 
tredici mensilità:  

 Ambasciatore  € 20.867,85 
 Ministro Plenipotenziario  € 13.277,56 
 Consigliere d’Ambasciata  € 7.835,94 
 Consigliere di Legazione  € 6.747,61 
 Segretario di Legazione  € 6.747,61 

 .».   

  Note all’art. 21:

     — Per il decreto del Ministro degli affari esteri 1° agosto 2013, 
n. 1518 si vedano le note all’art. 20. 

  — Si riporta il testo dell’art. 4 del decreto ministeriale 15 settem-
bre 2015, n. 1769:  

 «Art. 4. — Il conseguimento degli obiettivi assegnati al funzio-
nario diplomatico è condizione per l’erogazione della componente di 
trattamento economico correlata ai risultati, come determinata mediante 
l’apposito procedimento negoziale. 

  La predetta componente viene erogata nella misura corrispondente 
alle seguenti fasce:  

 a. se gli obiettivi sono stati conseguiti in misura eccellente, in re-
lazione ai criteri di cui all’art. 3, si corrisponde il 100% del trattamento 
economico di risultato; 

 b. se gli obiettivi sono stati conseguiti in misura ottimale, in re-
lazione ai criteri di cui all’ art. 3, si corrisponde il 90% del trattamento 
economico di risultato; 

 c. se gli obiettivi sono stati conseguiti in misura adeguata, in 
relazione ai criteri di cui all’art. 3, si corrisponde 1’80% del trattamento 
economico di risultato; 

 d. se gli obiettivi sono conseguiti in misura complessivamente 
soddisfacente, ma non del tutto adeguata in relazione ai criteri di cui all 
‘ art. 3, si corrisponde il 60% del trattamento economico di risultato; 

 e. se gli obiettivi sono stati conseguiti in misura insoddisfacente, 
non si corrisponde alcun trattamento economico di risultato.».   
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  Note all’art. 22:

     — Per il decreto del Ministro degli affari esteri 1° agosto 2013, 
n. 1518 si vedano le note all’art. 20.   

  Note all’art. 25:

      — Si riporta il testo dell’art. 14 della legge 7 agosto 2015, n. 124, 
recante «Deleghe al Governo in materia di riorganizzazione delle am-
ministrazioni pubbliche»:  

 «Art. 14    (Promozione della conciliazione dei tempi di vita e di la-
voro nelle amministrazioni pubbliche).    — 1. Le amministrazioni pub-
bliche, nei limiti delle risorse di bilancio disponibili a legislazione vi-
gente e senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, adottano 
misure organizzative volte a fissare obiettivi annuali per l’attuazione 
del telelavoro e per la sperimentazione, anche al fine di tutelare le cure 
parentali, di nuove modalità spazio-temporali di svolgimento della pre-
stazione lavorativa che permettano, entro tre anni, ad almeno il 10 per 
cento dei dipendenti, ove lo richiedano, di avvalersi di tali modalità, 
garantendo che i dipendenti che se ne avvalgono non subiscano penaliz-
zazioni ai fini del riconoscimento di professionalità e della progressione 
di carriera. L’adozione delle misure organizzative e il raggiungimento 
degli obiettivi di cui al presente comma costituiscono oggetto di valu-
tazione nell’ambito dei percorsi di misurazione della performance or-
ganizzativa e individuale all’interno delle amministrazioni pubbliche. 
Le amministrazioni pubbliche adeguano altresì i propri sistemi di mo-
nitoraggio e controllo interno, individuando specifici indicatori per la 
verifica dell’impatto sull’efficacia e sull’efficienza dell’azione ammi-
nistrativa, nonché sulla qualità dei servizi erogati, delle misure orga-
nizzative adottate in tema di conciliazione dei tempi di vita e di lavoro 
dei dipendenti, anche coinvolgendo i cittadini, sia individualmente, sia 
nelle loro forme associative. 

 2. Le amministrazioni pubbliche, nei limiti delle risorse di bilancio 
disponibili a legislazione vigente e senza nuovi o maggiori oneri per 
la finanza pubblica, procedono, al fine di conciliare i tempi di vita e di 
lavoro dei dipendenti, a stipulare convenzioni con asili nido e scuole 
dell’infanzia e a organizzare, anche attraverso accordi con altre ammini-
strazioni pubbliche, servizi di supporto alla genitorialità, aperti durante i 
periodi di chiusura scolastica. 

 3. Con direttiva del Presidente del Consiglio dei ministri, sentita 
la Conferenza unificata di cui all’art. 8 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, sono definiti indirizzi per l’attuazione dei commi 1 e 2 del 
presente articolo e linee guida contenenti regole inerenti l’organizzazio-
ne del lavoro finalizzate a promuovere la conciliazione dei tempi di vita 
e di lavoro dei dipendenti. (17) 

 4. Gli organi costituzionali, nell’ambito della loro autonomia, pos-
sono definire modalità e criteri per l’adeguamento dei rispettivi ordina-
menti ai princìpi di cui ai commi 1, 2 e 3. 

  5. All’art. 596 del codice dell’ordinamento militare, di cui al de-
creto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)    dopo il comma 1 è inserito il seguente:  

 «1  -bis  . Il fondo di cui al comma 1 è finanziato per l’importo di 2 
milioni di euro per l’anno 2015 e di 5 milioni di euro per ciascuno degli 
anni 2016 e 2017. Al relativo onere si provvede mediante corrisponden-
te riduzione, per ciascuno degli anni 2015, 2016 e 2017, della quota na-
zionale del Fondo per lo sviluppo e la coesione, programmazione 2014-
2020, di cui all’art. 1, comma 6, della legge 27 dicembre 2013, n. 147. A 
decorrere dall’anno 2018, la dotazione del fondo di cui al comma 1 è 
determinata annualmente ai sensi dell’art. 11, comma 3, lettera   d)  , della 
legge 31 dicembre 2009, n. 196»; 

   b)   al comma 3, le parole: «anche da minori che non siano figli 
di dipendenti dell’Amministrazione della difesa» sono sostituite dalle 
seguenti: «oltre che da minori figli di dipendenti dell’Amministrazione 
della difesa, anche da minori figli di dipendenti delle amministrazioni 
centrali e periferiche dello Stato, nonché da minori figli di dipendenti 
delle amministrazioni locali e da minori che non trovano collocazione 
nelle strutture pubbliche comunali,». 

 6. Dopo il comma 1  -bis    dell’art. 30 del decreto legislativo 30 mar-
zo 2001, n. 165, e successive modificazioni, è inserito il seguente:  

 «1  -ter  . La dipendente vittima di violenza di genere inserita in spe-
cifici percorsi di protezione, debitamente certificati dai servizi sociali 
del Comune di residenza, può presentare domanda di trasferimento ad 
altra amministrazione pubblica ubicata in un Comune diverso da quello 
di residenza, previa comunicazione all’amministrazione di appartenen-
za. Entro quindici giorni dalla suddetta comunicazione l’amministrazio-
ne di appartenenza dispone il trasferimento presso l’amministrazione 
indicata dalla dipendente, ove vi siano posti vacanti corrispondenti alla 
sua qualifica professionale». 

 7. All’art. 42  -bis  , comma 1, secondo periodo, del testo unico delle 
disposizioni legislative in materia di sostegno della maternità e della pa-
ternità, di cui al decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, sono aggiun-
te, in fine, le seguenti parole: «e limitato a casi o esigenze eccezionali»». 

 — Legge 22 maggio 2017, n. 81 recante «Misure per la tutela del 
lavoro autonomo non imprenditoriale e misure volte a favorire l’arti-
colazione flessibile nei tempi e nei luoghi del lavoro subordinato», è 
pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   13 giugno 2017, n. 135» 

 — La direttiva del Presidente del Consiglio dei ministri 1° giu-
gno 2017, n. 3, recante «Indirizzi per l’attuazione dei commi 1 e 2 
dell’art. 14 della legge 7 agosto 2015, n. 124 e linee guida contenenti 
regole inerenti all’organizzazione del lavoro finalizzate a promuovere la 
conciliazione dei tempi di vita e di lavoro dei dipendenti» è pubblicata 
nella   Gazzetta Ufficiale   17 luglio 2017, n. 165.   

  Note all’art. 26:

     — Per l’art. 112 del decreto del Presidente della Repubblica 5 gen-
naio 1967, n. 18 e successive modificazioni come sostituito dall’art. 14 
del decreto legislativo 24 marzo 2000, n. 85, si vedano le note alle 
premesse. 

  — Si riporta il testo dell’art. 27, primo comma, n. 2), della legge 
29 marzo 1983, n. 93, recante «Legge quadro sul pubblico impiego»:  

 «Art. 27    (Istituzione, attribuzioni ed ordinamento del Dipartimento 
della funzione pubblica).     — Nell’ambito della Presidenza del Consi-
glio dei ministri è istituito il Dipartimento della funzione pubblica, cui 
competono:  

 1) la tenuta dell’albo dei dipendenti civili dello Stato e dei dipen-
denti italiani operanti presso le organizzazioni internazionali; 

 2) l’attività di indirizzo e di coordinamento generale in materia 
di pubblico impiego; 

 (  Omissis  ).». 
 — Si riporta il testo dell’art. 5, comma 2, lettera   e)   , della legge 

23 agosto 1988, n. 400, recante «Disciplina dell’attività di Governo e 
ordinamento della Presidenza del Consiglio dei ministri»:  

 «Art. 5    (Attribuzioni del Presidente del Consiglio dei ministri)   . 
— (  Omissis  ). 

  2. Il Presidente del Consiglio dei ministri, ai sensi dell’art. 95, pri-
mo comma, della Costituzione:  

 (  Omissis  ). 
   e)   adotta le direttive per assicurare l’imparzialità, il buon an-

damento e l’efficienza degli uffici pubblici e promuove le verifiche 
necessarie; in casi di particolare rilevanza può richiedere al ministro 
competente relazioni e verifiche amministrative; 

 (  Omissis  ).».   

  Note all’art. 28:

     — Per l’art. 1, comma 466, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, 
si vedano le note alle premesse. 

 — Per l’art. 1, comma 365, lettera   a)  , della legge 11 dicembre 
2016, n. 232, si vedano le note alle premesse. 

 — Per l’art. 1, comma 679, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, 
si vedano le note alle premesse.   

  18G00108  
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 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELL’ISTRUZIONE, 

DELL’UNIVERSITÀ E DELLA RICERCA

  DECRETO  27 giugno 2018 .

      Rettifica del bando pubblico per la concessione del contri-
buto triennale destinato al funzionamento di enti, strutture 
scientifiche, fondazioni e consorzi - Triennio 2018-2020.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER IL COORDINAMENTO, LA PROMOZIONE

E LA VALORIZZAZIONE DELLA RICERCA  

 Vista la legge 28 marzo 1991, n. 113 e successive mo-
dificazioni, recante «Iniziative per la diffusione della 
cultura scientifica» intesa a favorire le iniziative per la 
promozione e il potenziamento delle istituzioni impegna-
te nella diffusione della cultura tecnico-scientifica (di se-
guito definita «legge n. 113/91»); 

 Considerato che l’art. 1 comma 1 della legge n. 113/91 
delimita gli interventi all’ambito delle scienze matemati-
che, fisiche e naturali e alle tecniche derivate; 

 Considerato che la legge n. 113/91 prevede quale stru-
mento di intervento per la realizzazione delle proprie fi-
nalità, tra gli altri il «finanziamento triennale destinato al 
funzionamento di enti, strutture scientifiche, fondazioni, 
consorzi»; 

 Visto in particolare l’art. 1 comma 3 della legge che 
disciplina le modalità di accesso al contributo triennale 
di funzionamento destinato ad enti, strutture scientifiche, 
fondazioni e consorzi, previo inserimento in una tabella 
da emanarsi con decreto del Ministro, sentito il Comita-
to tecnico-scientifico di cui all’art. 2  -quater   della legge 
n. 113/91 e acquisito il parere delle competenti commis-
sioni parlamentari; 

 Visto il decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, re-
cante «Riordino della disciplina riguardante gli obblighi 
di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da 
parte delle pubbliche amministrazioni»; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri 11 febbraio 2014, n. 98, recante «Regolamento di 
organizzazione del Ministero dell’istruzione, dell’univer-
sità e della ricerca»; 

 Vista la legge 11 agosto 2014, n. 114, di conversione 
del decreto-legge 23 giugno 2014, n. 90, recante, «Misure 
urgenti per la semplificazione e la trasparenza ammini-
strativa e per l’efficienza degli uffici giudiziari»; 

 Visto il decreto del Ministro dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca n. 323 del 26 maggio 2016, regi-
strato alla Corte dei conti il 12 luglio 2016, n. 1-2871 
istitutivo della tabella triennale per il periodo 2015-2017; 

 Ritenuto pertanto di dover provvedere al rinnovo della 
tabella triennale per il triennio 2018-2020 con la procedu-
ra prevista dall’art. 1, comma 3, della legge n. 113/1991; 

 Visto il decreto del Ministro dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca n. 507 del 13 luglio 2017, con il 
quale è stato costituito il Comitato tecnico-scientifico di 
cui all’art. 2  -quater   della legge n. 113/91; 

 Visto il decreto del Ministro dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca n. 191 del 2 marzo 2018, registrato 
alla Corte dei conti in data 21 marzo 2018 n. 1-526, con 
il quale è stato ripartito, ai sensi dell’art. 2  -bis    della leg-
ge n. 113/91, lo stanziamento per l’anno 2018, pari ad 
€ 8.028.092,00 tra i seguenti strumenti di intervento:  

 € 5.916.010,30 per il finanziamento della prima an-
nualità della tabella triennale 2018-2020 di cui all’art.1, 
comma 3 della legge n. 113/91; 

 € 800.000,00 per la stipula di accordi e intese, ai sen-
si dell’art. 1, comma 4, della legge n. 113/91; 

 € 1.300.000 a titolo di contributi annuali ai sensi 
dell’art. 2  -ter   della legge n. 113/91; 

 € 12.081,70 per le spese annuali di funzionamento 
e monitoraggio del Comitato tecnico-scientifico di cui 
all’art.2  -quater   della legge n. 113/91. 

 Considerato quindi che le risorse disponibili per il fi-
nanziamento della prima annualità della tabella triennale 
2018-2020 di cui all’art. 1, comma 3 della legge n. 113/91 
ammontano a complessivi € 5.916.010,30; 

 Visto il decreto del Direttore generale della Direzione 
generale per il coordinamento, la promozione e la valo-
rizzazione della ricerca n. 1410 del 5 giugno 2018, pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana, 
Serie generale n. 131 dell’8 giugno 2018, recante Ban-
do pubblico per la concessione del contributo triennale 
destinato al funzionamento di enti, strutture scientifiche, 
fondazioni e consorzi triennio 2018-2020; 

 Atteso che nel suddetto decreto n. 1410 del 5 giugno 
2018 sono stati riscontrati refusi/errori materiali i quali 
non incidono sulla sostanza del provvedimento sopracita-
to in relazione ai quali, tuttavia, si ritiene di dover proce-
dere ad una correzione dei suddetti refusi/errori materiali; 

 Ritenuto pertanto opportuno procedere alla rettifica del 
citato decreto n. 1410 del 5 giugno 2018; 

 Visto il decreto del Direttore generale della Direzione 
generale per il coordinamento, la promozione e la valo-
rizzazione della ricerca n. 1526 del 14 giugno 2018 pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana, 
Serie generale n. 143 del 22 giugno 2018 di rettifica del 
decreto n. 1410 del 5 giugno 2018 «Bando pubblico per 
la concessione del contributo triennale destinato al fun-
zionamento di enti, strutture scientifiche, fondazioni e 
consorzi triennio 2018-2020»; 

 Atteso che il citato decreto n. 1526 del 14 giugno 2018, 
che ha rettificato il decreto n. 1410 del 5 giugno 2018, 
presenta anch’esso degli errori materiali che non incidono 
sulla sostanza del provvedimento di modo che si ritiene 
opportuno procedere con il presente decreto all’annulla-
mento e sostituzione del medesimo decreto n. 1526 del 
14 giugno 2018; 
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  Decreta:    

  Art. 1.

     1. L’art. 3, comma 2, lett.   c)   «Relazione analitica 
sull’attività svolta nel triennio 2015-2018» è modificato 
come segue: art. 3, comma 2, lett.   c)   «Relazione analitica 
sull’attività svolta nel triennio 2015-2017». 

  2. All’art. 7 «Modalità di presentazione delle doman-
de» del bando d.d. 1410 del 5 giugno 2018 è inserita la 
numerazione per il secondo comma, assente nella prece-
dente versione dell’art. 7 del medesimo bando d.d. 1410 
del 5 giugno 2018, come segue:  

  «Art. 7    (Modalità di presentazione delle domande)    . — 
2. In particolare ai fini della partecipazione alla presente 
procedura di selezione si dovranno porre in essere cumu-
lativamente le seguenti attività:  

   a)   il soggetto proponente dovrà registrare la propria 
utenza all’indirizzo http://sirio-miur.cineca.it 

 (di seguito, «Servizio telematico Sirio) sul quale 
sarà resa disponibile la guida per l’utilizzo del servizio 
(di seguito, «Guida») ed il fac-simile della domanda sotto 
la voce «Supporto->Lista iniziative»; 

   b)   il soggetto proponente dovrà compilare la do-
manda e caricare tutta la documentazione di cui all’art. 3, 
comma 2 del presente bando. La domanda dovrà esse-
re compilata, comprensiva degli allegati di cui all’art. 3, 
comma 1 del presente bando esclusivamente tramite il 
servizio telematico Sirio; 

   c)   una volta compilata la domanda e caricati gli alle-
gati di cui all’art. 3, comma 2 del presente bando, il sog-
getto proponente dovrà trasmettere la domanda con i rela-
tivi allegati, esclusivamente tramite il Servizio telematico 
Sirio, dalle ore 12.00 del 13 giugno 2018 alle ore 12.00 
del 13 luglio 2018; le domande, una volta trasmesse me-
diante il Servizio telematico Sirio, non potranno essere 
più modificate; 

   d)    dopo la compilazione e la trasmissione della do-
manda, comprensiva di allegati, la medesima dovrà esse-
re perfezionata, entro e non oltre le ore 12.00 del 23 lu-
glio 2018 con una delle seguenti modalità:  

  In caso di legale rappresentante o delegato in pos-
sesso di firma digitale:  

 1) scaricare dal Servizio telematico Sirio il file 
pdf della domanda; 

 2) apporre sul file pdf della domanda la fir-
ma digitale del legale rappresentante, o di altro soggetto 
espressamente delegato per le finalità di cui al presente 
decreto; 

 3) caricare e inviare il file pdf della domanda, 
sottoscritto con firma digitale, attraverso il Servizio te-
lematico Sirio secondo le modalità indicate nella Guida. 

  In caso di legale rappresentante o delegato non in 
possesso di firma digitale:  

 1) scaricare e stampare dal Servizio telematico 
Sirio il file pdf della domanda; 

 2) apporre sulla domanda cartacea la firma 
autografa del legale rappresentante, o di altro soggetto 
espressamente delegato per le finalità di cui al presente 
decreto; 

 3) inviare la domanda sottoscritta con firma 
autografa, senza gli allegati di cui all’art.3, comma 2, al 
seguente indirizzo di posta elettronica certificata (PEC): 
dgric@postacert.istruzione.it 

 L’oggetto della e-mail inviata tramite PEC dovrà con-
tenere gli estremi identificativi del presente decreto (n. e 
data) e la dizione «Domanda contributo art.1 comma 3 
della legge n. 113/91».   

  Art. 2.

     1. Il presente decreto annulla e sostituisce integralmen-
te il decreto del Direttore generale della Direzione gene-
rale per il coordinamento, la promozione e la valorizza-
zione della ricerca n. 1526 del 14 giugno 2018 di rettifica 
del decreto d.d. n. 1410 del 5 giugno 2018;   

  Art. 3.

     1. Per quanto non espressamente citato nel presente 
decreto resta fermo quanto disposto con il decreto del 
Direttore generale della Direzione generale per il coordi-
namento, la promozione e la valorizzazione della ricerca 
n. 1410 del 5 giugno 2018. 

 2. Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uf-
ficiale   della Repubblica ed è disponibile sul sito www.
miur.gov.it e sul servizio telematico Sirio. 

 Roma, 27 giugno 2018 

 Il direttore generale: DI FELICE   

  18A04642

    MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE 
ALIMENTARI E FORESTALI

  DECRETO  15 giugno 2018 .

      Conferma dell’incarico al Consorzio per la tutela e la 
valorizzazione dell’olio extra vergine di oliva Toscano In-
dicazione Geografica Protetta, a svolgere le funzioni di cui 
all’articolo 14, comma 15, della legge 21 dicembre 1999, 
n. 526, per la IGP «Toscano».    

     IL DIRIGENTE DELLA PQAI IV
   DELLA DIREZIONE GENERALE PER LA PROMOZIONE
    DELLA QUALITÀ AGROALIMENTARE E DELL’IPPICA  

 Visto il regolamento (CE) n. 1151/2012 del Consiglio 
del 21 novembre 2012 relativo ai regimi di qualità dei 
prodotti agricoli ed alimentari; 

 Viste le premesse sulle quali è fondato il predetto re-
golamento ed, in particolare, quelle relative alle esigenze 
dei consumatori che, chiedendo qualità e prodotti tradi-
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zionali, determinano una domanda di prodotti agricoli o 
alimentari con caratteristiche specifiche riconoscibili, in 
particolare modo quelle connesse all’origine geografica. 

 Considerato che tali esigenze possono essere soddisfat-
te dai consorzi di tutela che, in quanto costituiti dai sog-
getti direttamente coinvolti nella filiera produttiva, hanno 
un’esperienza specifica ed una conoscenza approfondita 
delle caratteristiche del prodotto; 

 Vista la legge 21 dicembre 1999, n. 526, recante di-
sposizioni per l’adempimento degli obblighi derivanti 
dall’appartenenza dell’Italia alla Comunità europea - 
legge comunitaria 1999, ed in particolare l’art. 14, com-
ma 15, che individua le funzioni per l’esercizio delle 
quali i Consorzi di tutela delle DOP, delle IGP e delle 
STG possono ricevere, mediante provvedimento di rico-
noscimento, l’incarico corrispondente dal Ministero delle 
politiche agricole alimentari e forestali; 

 Visto l’art. 14 della citata legge 21 dicembre 1999 
n. 526, ed in particolare il comma 15, che individua le 
funzioni per l’esercizio delle quali i consorzi di tutela 
delle DOP, delle IGP e delle STG possono ricevere, me-
diante provvedimento di riconoscimento, l’incarico corri-
spondente dal Ministero delle politiche agricole alimen-
tari e forestali; 

 Visti i decreti ministeriali 12 aprile 2000, pubblicati 
nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana - Se-
rie generale n. 97 del 27 aprile 2000, recanti «disposi-
zioni generali relative ai requisiti di rappresentatività dei 
Consorzi di tutela delle denominazioni di origine protette 
(DOP) e delle indicazioni geografiche protette (IGP)» e 
«individuazione dei criteri di rappresentanza negli orga-
ni sociali dei Consorzi di tutela delle denominazioni di 
origine protette (DOP) e delle indicazioni geografiche 
protette (IGP)», emanati dal Ministero delle politiche 
agricole alimentari e forestali in attuazione dell’art. 14, 
comma 17, della citata legge n. 526/1999; 

 Visto il decreto 12 settembre 2000, n. 410 pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana - Serie 
generale n. 9 del 12 gennaio 2001 - con il quale, in attua-
zione dell’art. 14, comma 16, della legge n. 526/1999, è 
stato adottato il regolamento concernente la ripartizione 
dei costi derivanti dalle attività dei consorzi di tutela delle 
DOP e delle IGP incaricati dal Ministero; 

 Visto il decreto 12 ottobre 2000 pubblicato nella   Gaz-
zetta Ufficiale   della Repubblica italiana - Serie generale 
n. 272 del 21 novembre 2000 - con il quale, conforme-
mente alle previsioni dell’art. 14, comma 15, lettera   d)   
sono state impartite le direttive per la collaborazione dei 
consorzi di tutela delle DOP e delle IGP con l’Ispettorato 
centrale repressione frodi, ora Ispettorato centrale della 
tutela della qualità e repressione frodi dei prodotti agroa-
limentari (ICQRF), nell’attività di vigilanza; 

 Visto il decreto 10 maggio 2001, pubblicato nella   Gaz-
zetta Ufficiale   della Repubblica italiana - Serie generale 
n. 134 del 12 giugno 2001 - recante integrazioni ai citati 
decreti del 12 aprile 2000; 

 Visto il decreto legislativo 19 novembre 2004, n. 297, 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica 
italiana - Serie generale n. 293 del 15 dicembre 2004 - 
recante «disposizioni sanzionatorie in applicazione del 
regolamento (CEE) n. 2081/92, relativo alla protezione 
delle indicazioni geografiche e delle denominazioni di 
origine dei prodotti agricoli e alimentari»; 

 Visti i decreti 4 maggio 2005, pubblicati nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana - Serie generale n. 112 
del 16 maggio 2005 - recanti integrazione ai citati decreti 
del 12 aprile 2000; 

 Visto il decreto 5 agosto 2005, pubblicato nella   Gaz-
zetta Ufficiale   della Repubblica italiana - Serie generale 
n. 191 del 18 agosto 2005 - recante modifica al citato de-
creto del 4 maggio 2005; 

 Visto il decreto dipartimentale n. 7422 del 12 maggio 
2010 recante disposizioni generali in materia di verifica 
delle attività istituzionali attribuite ai consorzi di tutela 
ai sensi dell’art. 14, comma 15, della legge 21 dicembre 
1999, n. 526; 

 Visto il regolamento (CE) n. 644 della Commissione 
del 20 marzo 1998, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
della Comunità europea legge n. 87 del 21 marzo 1998 
con il quale è stata registrata la indicazione geografica 
protetta «Toscano»; 

 Visto il decreto ministeriale del 3 agosto 2011, pubbli-
cato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana - 
Serie generale n. 203 del 1 settembre 2011, con il quale è 
stato attribuito per un triennio al Consorzio per la tutela e 
la valorizzazione dell’olio extra vergine di oliva Toscano 
Indicazione Geografica Protetta il riconoscimento e l’in-
carico a svolgere le funzioni di cui all’art. 14, comma 15, 
della legge 21 dicembre 1999, n. 526 per la IGP «Tosca-
no», rinnovato da ultimo con decreto 2 aprile 2015; 

 Visto l’art. 7 del decreto ministeriale del 12 aprile 2000 
n. 61413 citato, recante disposizioni generali relative ai 
requisiti di rappresentatività dei Consorzi di tutela delle 
DOP e delle IGP che individua la modalità per la verifi-
ca della sussistenza del requisito della rappresentatività, 
effettuata con cadenza triennale, dal Ministero delle poli-
tiche agricole alimentari e forestali; 

 Considerato che la condizione richiesta dall’art. 5 del 
decreto 12 aprile 2000 sopra citato, relativo ai requisiti 
di rappresentatività dei consorzi di tutela, è soddisfatta 
in quanto il Ministero ha accertato che la partecipazio-
ne, nella compagine sociale, dei soggetti appartenenti 
alla categoria «olivicoltori» nella filiera «grassi (oli)» 
individuata all’art. 4, lettera   d)   del medesimo decreto, 
rappresenta almeno i 2/3 della produzione controllata 
dall’organismo di controllo nel periodo significativo di 
riferimento. Tale verifica è stata eseguita sulla base delle 
dichiarazioni presentate dal consorzio richiedente e del-
le attestazioni rilasciate dall’organismo di controllo TCA 
Srl con nota del 12 giugno 2018 (prot. Mipaaf n. 44026 
del 12 giugno 2018), autorizzato a svolgere le attività di 
controllo sull’indicazione geografica protetta «Toscano»; 
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 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-
pendenze delle amministrazioni pubbliche, ed in partico-
lare l’art. 16, lettera   d)  ; 

 Vista la direttiva direttoriale 2018 della direzione ge-
nerale per la promozione della qualità agroalimentare e 
dell’ippica del 27 marzo 2018, in particolare l’art. 1, com-
ma 4, con la quale i titolari degli uffici dirigenziali non 
generali, in coerenza con i rispettivi decreti di incarico, 
sono autorizzati alla firma degli atti e dei provvedimenti 
relativi ai procedimenti amministrativi di competenza; 

 Ritenuto pertanto necessario procedere alla conferma 
dell’incarico al Consorzio per la tutela e la valorizzazione 
dell’olio extra vergine di oliva Toscano Indicazione Geo-
grafica Protetta a svolgere le funzioni indicate all’art. 14, 
comma 15, della legge n. 526/1999 per la IGP «Toscano»; 

  Decreta:  

  Articolo unico  

 1. È confermato per un triennio l’incarico concesso 
con il decreto 3 agosto 2011 e confermato da ultimo con 
decreto 5 agosto 2005, al Consorzio per la tutela e la va-
lorizzazione dell’olio extra vergine di oliva Toscano In-

dicazione Geografica Protetta con sede legale in Firenze, 
via della Villa Demidoff n. 64/D, a svolgere le funzioni di 
cui all’art. 14, comma 15, della legge 21 dicembre 1999, 
n. 526 per la IGP «Toscano»; 

 2. Il predetto incarico, che comporta l’obbligo delle 
prescrizioni previste nel decreto del 3 agosto 2011 può 
essere sospeso con provvedimento motivato e revocato 
ai sensi dell’art. 7 del decreto 12 aprile 2000, recante di-
sposizioni generali relative ai requisiti di rappresentati-
vità dei consorzi di tutela delle denominazioni di origine 
protette (DOP) e delle indicazioni geografiche protette 
(IGP). 

 Il presente decreto entra in vigore dalla data di emana-
zione dello stesso, ed è pubblicato nella   Gazzetta Ufficia-
le   della Repubblica italiana. 

 Roma, 15 giugno 2018 

 Il dirigente: POLIZZI   

  18A04675  

 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

      Rinnovo dell’autorizzazione all’immissione in commercio, 
secondo procedura nazionale, del medicinale per uso 
umano «Atropina Solfato Galenica Senese», con conse-
guente modifica degli stampati.    

      Estratto determina AAM/PPA n. 544/2018 dell’8 giugno 2018  

 L’autorizzazione all’immissione in commercio del medicinale: 
ATROPINA SOLFATO GALENICA SENESE. 

  Confezioni:  
 029829013 «0,5 mg/ml soluzione iniettabile» 1 fiala 1 ml; 
 029829025 «1 mg/ml soluzione iniettabile» 1 fiala 1 ml; 
 029829037 «0,5 mg/ml soluzione iniettabile» 5 fiale 1 ml; 
 029829049 «1 mg/ml soluzione iniettabile» 5 fiale 1 ml; 
 029829052 «0,5 mg/ml soluzione iniettabile» 10 fiale 1 ml; 
 029829064 «1 mg/ml soluzione iniettabile» 10 fiale 1 ml. 

 Titolare A.I.C.: Industria Farmaceutica Galenica Senese S.r.l. 
 Procedura nazionale, 

 con scadenza il 17 dicembre 2008 è rinnovata, con validità illimitata, 
l’autorizzazione all’immissione in commercio previa modifica del rias-
sunto delle caratteristiche del prodotto, del foglio illustrativo e dell’eti-
chettatura ed a condizione che, alla data di entrata in vigore della pre-
sente determina, i requisiti di qualità, sicurezza ed efficacia siano ancora 
presenti. 

 È inoltre autorizzata la variazione N1B/2015/4302 concernente 
l’aggiornamento del FI al QRD    template    in seguito a presentazione del 
test di leggibilità. 

 Le modifiche devono essere apportate immediatamente per il rias-
sunto delle caratteristiche del prodotto mentre per il foglio illustrativo 
ed etichettatura entro e non oltre sei mesi dalla pubblicazione nella   Gaz-
zetta Ufficiale   della Repubblica italiana della presente determina. 

 In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e s.m.i. il foglio illustrativo e le etichette devono 
essere redatti in lingua italiana e, limitatamente ai medicinali in com-
mercio nella Provincia di Bolzano, anche in lingua tedesca. Il titolare 
dell’A.I.C. che intende avvalersi dell’uso complementare di lingue este-
re, deve darne preventiva comunicazione all’AIFA e tenere a disposi-
zione la traduzione giurata dei testi in lingua tedesca e/o in altra lingua 
estera. In caso di inosservanza delle disposizioni sull’etichettatura e sul 
foglio illustrativo si applicano le sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto 
decreto. 

 Sia i lotti già prodotti alla data di pubblicazione nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana della presente determina che i lotti 
prodotti nel periodo di cui all’art. 2, comma 2, della suddetta determina, 
che non riportino le modifiche autorizzate, possono essere mantenuti in 
commercio fino alla data di scadenza del medicinale indicata in etichet-
ta. I farmacisti sono tenuti a consegnare il foglio illustrativo aggiornato 
agli utenti a decorrere dal termine di trenta giorni dalla data di pubbli-
cazione nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana della presente 
determina. Il titolare A.I.C. rende accessibile al farmacista il foglio illu-
strativo aggiornato entro il medesimo termine. 

 La presente determina ha effetto dal giorno successivo a quello del-
la sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana e 
sarà notificata alla società titolare dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio del medicinale.   

  18A04637
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        Rinnovo dell’autorizzazione all’immissione in commer-
cio, secondo procedura nazionale, del medicinale per 
uso umano «Nimotop», con conseguente modifica degli 
stampati.    

      Estratto determina AAM/PPA n. 594/2018 del 18 giugno 2018  

 L’autorizzazione all’immissione in commercio del medicinale: 
NIMOTOP. 

  Confezioni:  
 026403016 «30 mg compresse rivestite» 36 compresse; 
 026403055 «30 mg/0,75 ml gocce orali, soluzione» 1 flacone 

25 ml; 
 026403079 «10 mg/50 ml soluzione per infusione» 1 flacone 

50 ml. 
 Titolare A.I.C.: Bayer S.p.A. 
 Procedura nazionale, 

 con scadenza il 1° giugno 2010 è rinnovata, con validità illimitata, l’au-
torizzazione all’immissione in commercio previa modifica del riassunto 
delle caratteristiche del prodotto, del foglio illustrativo e dell’etichet-
tatura ed a condizione che, alla data di entrata in vigore della presen-
te determina, i requisiti di qualità, sicurezza ed efficacia siano ancora 
presenti. 

 Le modifiche devono essere apportate immediatamente per il rias-
sunto delle caratteristiche del prodotto mentre per il foglio illustrativo 
ed etichettatura entro e non oltre sei mesi dalla pubblicazione nella   Gaz-
zetta Ufficiale   della Repubblica italiana della presente determina. 

 In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e s.m.i. il foglio illustrativo e le etichette devono 
essere redatti in lingua italiana e, limitatamente ai medicinali in com-
mercio nella Provincia di Bolzano, anche in lingua tedesca. Il titolare 
dell’A.I.C. che intende avvalersi dell’uso complementare di lingue este-
re, deve darne preventiva comunicazione all’AIFA e tenere a disposi-
zione la traduzione giurata dei testi in lingua tedesca e/o in altra lingua 
estera. In caso di inosservanza delle disposizioni sull’etichettatura e sul 
foglio illustrativo si applicano le sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto 
decreto. 

 Sia i lotti già prodotti alla data di pubblicazione nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana della presente determina che i lotti 
prodotti nel periodo di cui all’art. 2, comma 2, della suddetta determina, 
che non riportino le modifiche autorizzate, possono essere mantenuti in 
commercio fino alla data di scadenza del medicinale indicata in etichet-
ta. I farmacisti sono tenuti a consegnare il foglio illustrativo aggiornato 
agli utenti a decorrere dal termine di trenta giorni dalla data di pubbli-
cazione nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana della presente 
determina. Il titolare A.I.C. rende accessibile al farmacista il foglio illu-
strativo aggiornato entro il medesimo termine. 

 La presente determina ha effetto dal giorno successivo a quello del-
la sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana e 
sarà notificata alla società titolare dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio del medicinale.   

  18A04638

        Rinnovo dell’autorizzazione all’immissione in commercio, 
secondo procedura nazionale, del medicinale per uso 
umano «Benactiv Gola», con conseguente modifica degli 
stampati.    

      Estratto determina AAM/PPA n. 595/2018 del 18 giugno 2018  

 L’autorizzazione all’immissione in commercio del medicinale: 
BENACTIV GOLA. 

  Confezioni:  
 033262 015 «2,5 mg/ml colluttorio» flacone da 160 ml; 
 033262 027 «8,75 mg pastiglie gusto limone e miele» 16 

pastiglie; 
 033262 039 «8,75 mg pastiglie gusto limone e miele» 24 

pastiglie; 

 033262 041 «2,5 mg/ml spray per mucosa orale» flacone 15 ml; 
 033262 078 «8,75 mg pastiglie senza zucchero gusto arancia» 

16 pastiglie; 
 033262 080 «8,75 mg pastiglie senza zucchero gusto arancia» 

24 pastiglie. 
 Titolare AIC: Reckitt Benckiser Healthcare International Limited. 
 Procedura: Nazionale. 

 con scadenza il 15 maggio 2008 è rinnovata, con validità illimita-
ta, l’autorizzazione all’immissione in commercio previa modifica del 
Riassunto delle caratteristiche del prodotto, del Foglio illustrativo e 
dell’etichettatura ed a condizione che, alla data di entrata in vigore del-
la presente determinazione, i requisiti di qualità, sicurezza ed efficacia 
siano ancora presenti. 

 Le modifiche devono essere apportate immediatamente per il Rias-
sunto delle caratteristiche del prodotto mentre per il Foglio illustrativo 
ed etichettatura entro e non oltre sei mesi dalla pubblicazione nella   Gaz-
zetta Ufficiale   della Repubblica italiana della presente determinazione. 

 In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e s.m.i. il Foglio illustrativo e le etichette devono 
essere redatti in lingua italiana e, limitatamente ai medicinali in com-
mercio nella Provincia di Bolzano, anche in lingua tedesca. Il titolare 
dell’AIC che intende avvalersi dell’uso complementare di lingue estere, 
deve darne preventiva comunicazione all’AIFA e tenere a disposizione 
la traduzione giurata dei testi in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. 
In caso di inosservanza delle disposizioni sull’etichettatura e sul Foglio 
illustrativo si applicano le sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto. 

 Sia i lotti già prodotti alla data di pubblicazione nella   Gazzetta Uf-
ficiale   della Repubblica italiana della presente determinazione che i lotti 
prodotti nel periodo di cui all’art. 2, comma 2, della suddetta determina-
zione, che non riportino le modifiche autorizzate, possono essere man-
tenuti in commercio fino alla data di scadenza del medicinale indicata 
in etichetta. I farmacisti sono tenuti a consegnare il Foglio illustrativo 
aggiornato agli utenti a decorrere dal termine di 30 giorni dalla data di 
pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana della 
presente determinazione. Il titolare AIC rende accessibile al farmacista 
il Foglio illustrativo aggiornato entro il medesimo termine. 

 La presente determinazione ha effetto dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica 
italiana e sarà notificata alla Società titolare dell’autorizzazione all’im-
missione in commercio del medicinale.   

  18A04639

        Rinnovo dell’autorizzazione all’immissione in commercio, 
secondo procedura nazionale, del medicinale per uso uma-
no «Decadron», con conseguente modifica degli stampati.    

      Estratto determina AAM/PPA n. 596/2018 del 18 giugno 2018  

 L’autorizzazione all’immissione in commercio del medicinale: 
DECADRON. 

  Confezioni:  
 014729014 «0,5 mg compresse» 10 compresse; 
 014729038 «0,75 mg compresse» 10 compresse; 
 014729077 «4 mg/1 ml soluzione iniettabile» fiala da 1 ml; 
 014729089 «8 mg/2 ml soluzione iniettabile» fiala da 2 ml; 
 014729127 «4 mg/1 ml soluzione iniettabile» 3 fiale da 1 ml; 
 014729139 «8 mg/2 ml soluzione iniettabile» 3 fiale da 2 ml; 
 014729141 «2 mg/ml gocce orali soluzione» 1 flacone da 10 ml; 
 014729154 «2 mg/ml gocce orali soluzione» 1 flacone da 30 ml. 

 Titolare A.I.C.: I.B.N. Savio S.r.l. 
 Procedura nazionale, 

 con scadenza il 19 giugno 2017 è rinnovata, con validità illimitata, l’au-
torizzazione all’immissione in commercio previa modifica del riassunto 
delle caratteristiche del prodotto, del foglio illustrativo e dell’etichet-
tatura ed a condizione che, alla data di entrata in vigore della presen-
te determina, i requisiti di qualità, sicurezza ed efficacia siano ancora 
presenti. 

 È inoltre autorizzata la variazione N1B/2017/1715 concernente la 
modifica stampati. 



—  25  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 15911-7-2018

 Le modifiche devono essere apportate immediatamente per il rias-
sunto delle caratteristiche del prodotto mentre per il foglio illustrativo 
ed etichettatura entro e non oltre sei mesi dalla pubblicazione nella   Gaz-
zetta Ufficiale   della Repubblica italiana della presente determina. 

 In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e s.m.i. il foglio illustrativo e le etichette devono es-
sere redatti in lingua italiana e, limitatamente ai medicinali in commercio 
nella Provincia di Bolzano, anche in lingua tedesca. Il titolare dell’A.I.C. 
che intende avvalersi dell’uso complementare di lingue estere, deve darne 
preventiva comunicazione all’AIFA e tenere a disposizione la traduzio-
ne giurata dei testi in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. In caso di 
inosservanza delle disposizioni sull’etichettatura e sul foglio illustrativo si 
applicano le sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto. 

 Sia i lotti già prodotti alla data di pubblicazione nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana della presente determina che i lotti 
prodotti nel periodo di cui all’art. 2, comma 2, della suddetta determina, 
che non riportino le modifiche autorizzate, possono essere mantenuti in 
commercio fino alla data di scadenza del medicinale indicata in etichet-
ta. I farmacisti sono tenuti a consegnare il foglio illustrativo aggiornato 
agli utenti a decorrere dal termine di trenta giorni dalla data di pubbli-
cazione nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana della presente 
determina. Il titolare A.I.C. rende accessibile al farmacista il foglio illu-
strativo aggiornato entro il medesimo termine. 

 La presente determina ha effetto dal giorno successivo a quello del-
la sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana e 
sarà notificata alla società titolare dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio del medicinale.   

  18A04640

    MINISTERO DELLA SALUTE
      Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio 

del medicinale per uso veterinario «Duphaciclina 300 LA 
300 mg/ml», soluzione iniettabile per bovini, suini e ovini.    

      Estratto decreto n. 77 del 15 giugno 2018  

 La titolarità dell’autorizzazione all’immissione in commercio del 
medicinale veterinario sottoelencato fino ad ora registrato a nome del-
la società Boehringer Ingelheim Italia S.p.A., via Lorenzini, 8 - 20139 
Milano, 

 Duphaciclina 300 LA 300 mg/ml soluzione iniettabile per bovi-
ni, suini e ovini - A.I.C. n. 100326 

 è ora trasferita alla società Boehringer Ingelheim Animal Health 
Italia S.p.A., via Lorenzini, 8 - 20139 Milano. 

 La produzione ed il rilascio dei lotti continuano ad essere effettuati 
come in precedenza autorizzato. 

 Il medicinale veterinario suddetto resta autorizzato nello stato di 
fatto e di diritto in cui si trova. 

 I lotti già prodotti possono essere commercializzati fino alla sca-
denza indicata in etichetta. 

 Il presente estratto sarà pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana, mentre il relativo decreto sarà notificato alla società 
interessata.   

  18A04629

        Rettifica dell’estratto del provvedimento n. 344 dell’11 mag-
gio 2018, concernente la modifica dell’autorizzazione 
all’immissione in commercio dei medicinali per uso ve-
terinario «Libeo 10 - 40 mg», compresse masticabili per 
cani e «Prilactone Next 10 - 50 - 100 mg», compresse ma-
sticabili per cani.    

     Nell’estratto del provvedimento citato in epigrafe, pubblicato nel-
la   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana - Serie generale n. 131 
dell’8 giugno 2018, concernente i medicinali veterinari LIBEO 10 - 40 
mg compresse masticabili per cani e PRILACTONE NEXT 10 - 50 
- 100 mg compresse masticabili per cani, titolare A.I.C. Ceva Salute 
Animale S.p.A. con sede legale in viale Colleoni, 15 - 20864 Agrate 
Brianza - (MB) Italia, 

  laddove è scritto:  
 «   omissis     I lotti già presenti sul mercato possono essere commer-

cializzati fino ad esaurimento scorte    omissis    »,  
  leggasi:  

  «omissis    I lotti già prodotti possono essere commercializzati 
fino alla scadenza    omissis   ».   

  18A04630

        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso veterinario «Ziapam 5 mg/ml», so-
luzione iniettabile per cani e gatti.    

      Estratto provvedimento n. 409 del 6 giugno 2018  

 Medicinale veterinario ZIAPAM, 5 mg/ml soluzione iniettabile per 
cani e gatti. 

  Confezioni e A.I.C:  
 scatola con 6 fiale di vetro da 2 ml - A.I.C. n. 104625013. 

 Titolare A.I.C.: Laboratoire TVM - 57 rue des Bardines - 63370 
Lempdes - Francia. 

 Oggetto del provvedimento: numero procedura europea: 
NL/V/0180/001/IB/001. 

  Si autorizza, in accordo con il parere del RMS, la modifica come 
di seguito descritta:  

 modifica dell’estensione del periodo di validità del medicinale 
veterinario confezionato per la vendita da 3 a 4 anni. 

 La variazione sopra indicata comporta la modifica della sezione 
6.3 del riassunto delle caratteristiche del prodotto e le relative sezioni 
del foglietto illustrativo e delle etichette. 

 I lotti già prodotti possono essere commercializzati fino alla 
scadenza. 

 Il presente estratto sarà pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana, mentre il relativo provvedimento verrà notificato 
all’impresa interessata.   

  18A04631

        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso veterinario «Wind shampoo anti-
parassitario per cani e gatti».    

      Estratto provvedimento n. 418 del 12 giugno 2018  

 Medicinale veterinario: WIND SHAMPOO ANTIPARASSITA-
RIO PER CANI E GATTI. 

  Confezioni e n. A.I.C.:  
 tutte - A.I.C. n. 103327. 

 Titolare A.I.C.: Ditta Beaphar SAS, 2 Allèe Vivaldi, Le San Gior-
gio - 06 800 Cagnes sur Mer - FR. 

  Oggetto del provvedimento:  
 variazione IA.5.a.: modifica del nome e/o dell’indirizzo del fab-

bricante/importatore del prodotto finito(compreso il rilascio dei lotti e i 
siti di controllo della qualità). 

  Si autorizza, per il medicinale veterinario indicato in oggetto, la 
seguente modifica: modifica del nome dell’officina di produzione auto-
rizzata alla fabbricazione del medicinale in oggetto responsabile anche 
del rilascio dei lotti:  

  da:  
 Istituto profilattico e farmaceutico Candioli & C. S.p.A. via A. 

Manzoni, 2 - 10092 - Beinasco (TO) 
  a:  

 Acel Pharma S.r.l via A. Manzoni, 2 - 10092 - Beinasco (TO). 
 Per effetto delle suddette variazioni gli stampati devono essere mo-

dificati nei punti pertinenti. 
 I lotti prodotti possono essere commercializzati fino a scadenza. 
 Il presente estratto sarà pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della 

Repubblica italiana, mentre il relativo provvedimento verrà notificato 
all’impresa interessata.   

  18A04632
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    MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE
ALIMENTARI E FORESTALI

      Domanda di modifica della denominazione registrata «CIDRE DE BRETAGNE - CIDRE BRETON»    

     Si comunica che è stata pubblicata nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea - serie C 222 del 26 giugno 2018 - a norma dell’articolo 50, pa-
ragrafo 2, lettera   a)   del Regolamento (UE) 1151/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio sui regimi di qualità dei prodotti agricoli e alimentari, 
la domanda di modifica del disciplinare di produzione della denominazione registrata «Cidre de Bretagne - Cidre Breton» presentata dalla Francia ai 
sensi dell’articolo 53 del Regolamento (UE) n. 1151/2012, per il prodotto entrante nella categoria «Altri prodotti dell’Allegato I del trattato (spezie 
  ecc)  », contenente il documento unico ed il riferimento alla pubblicazione del disciplinare. 

 Gli operatori interessati, potranno formulare le eventuali osservazioni, ai sensi dell’articolo 51 del regolamento (UE) n. 1151/2012 del Par-
lamento europeo e del Consiglio al Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali- Dipartimento delle politiche competitive della qualità 
agroalimentare, ippiche e della pesca - Direzione generale per la promozione della qualità agroalimentare e dell’ippica- PQAI IV, Via XX Settembre 
n. 20, Roma - (e-mail:   pqai4@politicheagricole.it  ; PEC:   saq4@pec.politicheagricole.gov.it  ), entro tre mesi dalla data di pubblicazione nella Gazzet-
ta ufficiale dell’Unione europea della citata decisione.   

  18A04674

    MINISTERO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO

      Aggiornamento dell’elenco degli esplosivi, degli accessori detonanti e dei mezzi d’accensione riconosciuti idonei
all’impiego nelle attività estrattive ai sensi dell’articolo 9 del decreto 6 febbraio 2018.    

      Con decreto protocollo n. 16667 del 27 giugno 2018 del direttore della Divisione V della Direzione generale per la sicurezza anche ambientale 
delle attività minerarie ed energetiche - Ufficio nazionale minerario per gli idrocarburi e le geo-risorse - DGS-UNMIG, per i prodotti indicati con 
denominazione e relativo codice MAP nella tabella sottostante si emanano i seguenti avvisi:  

 Denominazione prodotto  Codice MAP  Fabbricante  Produttore  Importatore  Distrib./Utilizz.  Avviso 
 Shaped Cherges Perfora-
tors, Open SDP-2107-410  1Ac 1455  OCS  WEM  Iscrizione in elenco 

 V.E.5 a  1Aa 2223  PRA  UEI, FRE  Iscrizione produttori 

   
 Il decreto dirigenziale nella stesura completa e l’aggiornamento dell’elenco di cui all’art. 1, comma 2 del sopra riportato decreto ministeriale 

sono pubblicati sul sito del Ministero dello sviluppo economico all’indirizzo: http://unmig.mise.gov.it/unmig/esplosivi/indice.asp   

  18A04712  

LEONARDO CIRCELLI, redattore DELIA CHIARA, vice redattore

(WI-GU- 2018 -GU1- 159 ) Roma,  2018  - Istituto Poligrafi co e Zecca dello Stato S.p.A.



 

MODALITÀ PER LA VENDITA

La «Gazzetta Ufficiale» e tutte le altre pubblicazioni dell’Istituto sono in vendita al pubblico:

— presso il punto vendita dell’Istituto in piazza G. Verdi, 1 - 00198 Roma   06-8549866
— presso le librerie concessionarie riportate nell’elenco consultabile sui siti www.ipzs.it e

www.gazzettaufficiale.it

L’Istituto conserva per la vendita le Gazzette degli ultimi 4 anni fino ad esaurimento. Le richieste per
corrispondenza potranno essere inviate a:

Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato S.p.A.
Vendita Gazzetta Ufficiale
Via Salaria, 691
00138 Roma
fax: 06-8508-3466
e-mail: informazioni@gazzettaufficiale.it

avendo cura di specificare nell’ordine, oltre al fascicolo di GU richiesto, l’indirizzo di spedizione e di
fatturazione (se diverso) ed indicando i dati fiscali (codice fiscale e partita IVA, se titolari) obbligatori secondo il
DL 223/2007. L’importo della fornitura, maggiorato di un contributo per le spese di spedizione, sarà versato
in contanti alla ricezione.
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CANONI DI ABBONAMENTO (salvo conguaglio)
validi a partire dal 1° OTTOBRE 2013

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE I (legislativa)
CANONE DI ABBONAMENTO

Tipo A  Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi tutti i supplementi ordinari:
  (di cui spese di spedizione €  257,04)* - annuale €  438,00
  (di cui spese di spedizione €  128,52)* - semestrale €  239,00
Tipo B  Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata agli atti dei giudizi davanti alla Corte Costituzionale:
  (di cui spese di spedizione €  19,29)* - annuale €  68,00
  (di cui spese di spedizione €  9,64)* - semestrale €  43,00
Tipo C  Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata agli atti della UE:
  (di cui spese di spedizione €  41,27)* - annuale €  168,00
  (di cui spese di spedizione €  20,63)* - semestrale €  91,00
Tipo D  Abbonamento ai fascicoli della serie destinata alle leggi e regolamenti regionali:
  (di cui spese di spedizione €  15,31)* - annuale €  65,00
  (di cui spese di spedizione €  7,65)* - semestrale €  40,00
Tipo E  Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata ai concorsi indetti dallo Stato e dalle altre pubbliche amministrazioni:
  (di cui spese di spedizione €  50,02)* - annuale €  167,00
  (di cui spese di spedizione €  25,01)* - semestrale €  90,00
Tipo F  Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi tutti i supplementi ordinari, e dai fascicoli delle quattro serie speciali:
  (di cui spese di spedizione €  383,93)* - annuale €  819,00
  (di cui spese di spedizione €  191,46)* - semestrale €  431,00

N.B.:  L’abbonamento alla GURI tipo A ed F comprende gli indici mensili

CONTO RIASSUNTIVO DEL TESORO

 Abbonamento annuo (incluse spese di spedizione)  €  56,00

PREZZI DI VENDITA A FASCICOLI
(Oltre le spese di spedizione)

 Prezzi di vendita:  serie generale  € 1,00
   serie speciali (escluso concorsi), ogni 16 pagine o frazione € 1,00
   fascicolo serie speciale, concorsi, prezzo unico € 1,50
   supplementi (ordinari e straordinari), ogni 16 pagine o frazione € 1,00
   fascicolo Conto Riassuntivo del Tesoro, prezzo unico € 6,00

I.V.A. 4% a carico dell’Editore

PARTE I - 5ª SERIE SPECIALE - CONTRATTI PUBBLICI
 (di cui spese di spedizione € 129,11)* - annuale €  302,47
 (di cui spese di spedizione € 74,42)* - semestrale €  166,36

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE II
 (di cui spese di spedizione € 40,05)* - annuale €  86,72
 (di cui spese di spedizione € 20,95)* - semestrale €  55,46

 Prezzi di vendita di un fascicolo, ogni 16 pagine o frazione (oltre le spese di spedizione) € 1,01 (€ 0,83 + IVA)

Sulle pubblicazioni della 5ª Serie Speciale e della Parte II viene imposta I.V.A. al 22%.
Si ricorda che, in applicazione della legge 190 del 23 dicembre 2014 articolo 1 comma 629, gli enti dello Stato ivi specificati sono tenuti a versare all’Istituto
solo la quota imponibile relativa al canone di abbonamento sottoscritto. Per ulteriori informazioni contattare la casella di posta elettronica
abbonamenti@gazzettaufficiale.it.

RACCOLTA UFFICIALE DEGLI ATTI NORMATIVI

 Abbonamento annuo   €  190,00
 Abbonamento annuo per regioni, province e comuni - SCONTO 5%  €  180,50
 Volume separato (oltre le spese di spedizione) € 18,00

I.V.A. 4% a carico dell’Editore

Per l’estero, i prezzi di vendita (in abbonamento ed a fascicoli separati) anche per le annate arretrate, compresi i fascicoli dei supplementi ordinari e
straordinari, devono intendersi raddoppiati. Per il territorio nazionale, i prezzi di vendita dei fascicoli separati, compresi i supplementi ordinari e
straordinari, relativi anche ad anni precedenti, devono intendersi raddoppiati. Per intere annate è raddoppiato il prezzo dell’abbonamento in corso. Le
spese di spedizione relative alle richieste di invio per corrispondenza di singoli fascicoli vengono stabilite di volta in volta in base alle copie richieste.
Eventuali fascicoli non recapitati potranno essere forniti gratuitamente entro 60 giorni dalla data di pubblicazione del fascicolo. Oltre tale periodo questi
potranno essere forniti soltanto a pagamento.

N.B. - La spedizione dei fascicoli inizierà entro 15 giorni dall’attivazione da parte dell’Ufficio Abbonamenti Gazzetta Ufficiale.

RESTANO CONFERMATI GLI SCONTI COMMERCIALI APPLICATI AI SOLI COSTI DI ABBONAMENTO

* tariffe postali di cui alla Legge 27 febbraio 2004, n. 46 (G.U. n. 48/2004) per soggetti iscritti al R.O.C.
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